
STEFANO
MENICHINI

Bersani si tenesse stretto il 
“nemico” Matteo Renzi, se 

gli amici hanno le fattezze e i 
comportamenti di Nichi Vendo-
la e Pierferdinando Casini.

Che si sia entrati in una lun-
ghissima campagna elettorale, è 
chiaro. E che d’ora in avanti la 
competizione fra partiti non possa 
che crescere, è altrettanto evidente. 
Dovrebbe però esserci un limite, 
almeno dettato dalla lealtà nei con-
fronti di un partito (e di un segre-
tario, tra l’altro impegnato in una 
conta interna) con il quale si ripete 
a giorni alterni di voler stringere 
alleanze addirittura strategiche.

Invece Bersani è stato messo 
in mezzo da questi supposti al-

leati con 
due opera-
zioni “di 
movimen-
to” che 
certifica-
no dell’in-
tenzione 
di colpire 
il Pd men-
tre ci si 
c o m p l i -

menta per la sua serietà verso il 
governo Monti (Casini) o per la 
sua linea di sinistra e di supera-
mento di Monti (Vendola).

Si tratta di due provocazioni. 
Palese e dichiarata quella di 
Vendola, che pur di ampliare il 
proprio spazietto non esita ad 
aderire a un referendum total-
mente ideologico, e addirittura 
a ritrovarsi con gente con la qua-
le aveva rotto sanguinosamente 
ai tempi di Rifondazione pro-
prio su una linea di preteso nuo-
vo riformismo di sinistra.

Anche quella di Casini è una 
strumentalizzazione grave. Il capo 
dell’Udc non dovrebbe dimentica-
re mai di essere stato il principale 
ispiratore del Porcellum, per di più 
da una posizione allora istituzio-
nale. Il suo odierno ricongiunger-
si con il Pdl «per stanare il Pd 
sulla legge elettorale» trasuda cini-
smo e inaffidabilità, colpisce dove 
sa di far male. Mentre le alleanze 
di governo si costruiscono anche 
sulla fiducia reciproca.

Infine, è chiaro che questa an-
tipatica situazione il Pd se l’è anche 
edificata da sé. Bersani dovrebbe 
ringraziare gli astuti manovratori 
che, consegnando il partito alla 
pura e semplice geometria delle 
alleanze su due fronti, ne hanno 
limitato l’autonoma iniziativa fin 
quasi a paralizzarla. Anche in que-
sto caso: se questi sono gli esperti 
strateghi che ti sostengono, meglio 
il molesto giovanotto che ti sfida.

Se questi sono 
gli amici,

Pier Luigi...

Provocazioni 
ciniche da 
Vendola
e Casini. Solo 
che il Pd se l’è 
anche cercata

Chiuso in redazione alle 20,30

Competizione sleale, così parte male la rincorsa del centrosinistra per le elezioni

Accerchiamento su articolo 18 e riforma elettorale, Bersani si ribella

Attacco al Pd. Udc e Sel già 
mettono a rischio l’alleanza
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Nove mesi dopo esser morto, 

Scalfaro diventa il regista della 

trattativa con le cosche. Che eroe 

dell’antimafi a questo Martelli. 

Eroe, soprattutto.

Eroe

ROBIN

A tenaglia, i capi di Udc e Sel 
mettono in difficoltà l’ipotesi, 

finora accettata da entrambi, di al-
leanza con il Pd. L’offensiva ai fian-
chi del partito di Bersani si è svilup-
pata su due fronti: la legge elettora-
le e il referendum sull’articolo 18. È 
stato Casini ieri a pressare Bersani, 
ribattendo sulla richiesta delle pre-
ferenze (ipotesi che il Pd rigetta) e 
ponendo una sorta di ultimatum 
contro Sel, proprio a causa del refe-
rendum sull’articolo 18 per il quale 
Sel raccoglierà le firme assieme a 

Di Pietro, Ferrero e Diliberto: «Il Pd 
non si allei con Vendola», ha inti-
mato Casini.

Dal Nazareno si è cercato si 
stemperare i toni e evitare di allar-
gare il fossato con Sel. Ma Bersani 
ha replicato con una certa durezza 
al leader dell’Udc: «Devono stare 
attenti a quel che pensano, il paese 
va governato. Noi non scherziamo». 
Una situazione complicata che si 
intreccia con il nervosismo in casa 
Pd legato alla partenza della cam-
pagna per le primarie.

CESARE
DAMIANO

Non condivido l’idea di tenere un 
referendum sui temi del lavoro 

per motivi di metodo e, in parte, di 
merito. Vorrei chiarire che, a mio 
avviso, la scelta compiuta da Nichi 
Vendola non ha niente a che vedere 

con il problema delle alleanze che il 
Partito democratico dovrà costruire 
con l’obiettivo di governare il paese. 
Rimango dell’opinione che, per for-
mare un fronte progressista non 
chiuso in se stesso e capace di dialo-
gare con il centro moderato, si debba 
passare innanzitutto da un confron-
to con Sel.  SEGUE A PAGINA 6

Nichi, sul referendum sbagli

ENZO
BALBONI

Come avevamo previsto, e spe-
rato, su questo giornale alla 

vigilia della pronuncia, la sentenza 
emanata ieri dal tribunale costitu-
zionale tedesco ha dichiarato la 
legittimità costituzionale delle leg-
gi di ratifica del trattato europeo 
sul meccanismo di stabilità e sul 
fiscal compact. SEGUE A PAGINA 6

Ora l’Europa
è più forte

GUIDO
MOLTEDO

L’uccisione a Bengasi dell’am-
basciatore Chris Stevens e di 

tre altri diplomatici statunitensi 
influirà sull’esito delle presiden-
ziali di novembre? Per quanto gra-
ve e traumatizzante, l’attacco mor-
tale contro il consolato americano 
– mentre in America volgeva al 
termine la giornata dell’11 settem-
bre – difficilmente determinerà in 
misura rilevante gli orientamenti 
degli elettori che il 6 novembre 
dovranno scegliere, tra Obama e 
Romney, chi guiderà l’America nei 
prossimi quattro anni.

La gran parte degli elettori ha 
già deciso se e come votare. E tra 
gli incerti e i cosiddetti independent 
è improbabile che il tema dell’eco-
nomia, al centro delle ossessioni 
dell’elettorato statunitense, ceda 
ora spazio a quello, pur sentito, 
della sicurezza messa a rischio dal 
terrorismo di matrice islamica.

La politica internazionale e la 
security sono state finora ai margi-
ni dello scontro tra il presidente 
democratico e il suo sfidante re-
pubblicano. Di tanto in tanto le 
due questioni sono emerse negli 
scambi polemici, ma solo a livello 
di schermaglie, con Obama pron-
to a mettere in evidenza l’avventa-
ta inesperienza dell’avversario e 
con Romney impegnato a dipin-
gere il presidente come un debole 
difensore degli interessi america-
ni e – con un evidente sottotesto 
da dare in pasto alla destra cristia-
na e ai conservatori ebrei – a rap-
presentarlo come un amico del 
mondo islamico e ostile nei con-
fronti d’Israele.

Ieri Mitt Romney è tornato a 
battere su questi tasti tentando, 
molto maldestramente, di “usare” 
la crisi libica. SEGUE A PAGINA 5

Non è l’11/9
di Obama

❱❱ IL NUOVO ALBUM DEL CANTAUTORE ❰❰

ALESSANDRO 
CARRERA

Recensire Tempest, l’ultima rac-
colta di canzoni di Bob Dylan, 

è come cercare di recensire l’ice-
berg che ha affondato il Titanic. 
Da qualunque parte lo si prenda, 
qualunque cosa se ne dica, il no-
vanta per cento rimane sott’ac-
qua. 

L’uscita del disco è stata prece-
duta da un video del primo brano, 
“Duquesne Whistle”, che com-
menta la canzone in puro contra-
sto. Per le strade di Los Angeles 
un giovanotto vuole disperata-

mente farsi notare da una ragazza 
che non se lo fila per nulla, anzi 
alla prima occasione gli schiaffa 
in faccia una spruzzata di spray 
urticante. Lui ruba rose per lei 
finché inseguito dalla polizia but-
ta a terra una scala senza badare 
a un operaio che ci lavorava in 
cima. L’operaio ha degli amici ner-
boruti che lo conciano per le feste 
e lo sbattono malridotto (ma sem-
pre sognante la ragazza) sulla 
stessa strada da dove è partito. 

A quel punto Dylan, che avan-
za sul marciapiede a capo di una 
banda di sciamannati decisi a con-
quistare il mondo, arriva in vista 

del ragazzo, gli passa accanto sen-
za fare una piega (quelli del grup-
po lo scavalcano proprio) e conti-
nua per la sua strada. Questo 
mentre la canzone, che ha il gusto 
delle caramelle che ci comprava la 
nonna e che inizia con un suono 
deliziosamente “telefonato”, an-
che quando passa a timbri più 
contemporanei non perde la sua 
grazia retro. Come a dire: questo 
è il mio mondo, ragazzo. Poco 
amore, giustizia brutale e pietà 
nessuna, e se non hai capito che 
è anche il tuo, io non ci posso fare 
niente. 
 SEGUE A PAGINA 8

Tempesta dylaniana
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La bella Irene scivola a Ballarò, la 
“sua” trasmissione. La professoressa 
Tinagli forse risente dell’incertezza
di Italia futura. A PAGINA 2

V I P

La premonizione di X-Files sulla 
catastrofe delle Torri gemelle. Nella 
fantasia di Chris Carter la genesi 
della teoria complottista  A PAGINA 8

T E L E D I P E N D E N T E

ALA STRAGE IN LIBIA

A PAGINA 5

TIZIANA BARRUCCI 

L’esperto di islamismo:
«Colpa di al Qaeda? 

No, gruppi locali»
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Se vince Renzi.
Il grande timore 
di un’implosione

del Partito democratico
MARIO LAVIA-RUDY F. CALVO

Cosa si nasconde 
dietro l’offensiva

del leader centrista 
sulle preferenze

LUCIANA MATARESE 

Articolo 18,
il Nazareno tenta 
di mettere il tappo 

sulla lite
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

L’Europa tira un sospiro di sollievo 
dopo il via libera condizionato 

della Corte costituzionale tedesca 
all’Esm, il nuovo meccanismo euro-
peo di salvataggio, e al Fiscal compact. 
L’Alta corte di Karlsruhe considera 
costituzionalmente legittimo il fondo 
salva-stati ma pone determinate con-
dizioni alla ratifica stabilendo che i 
due rami del parlamento tedesco sia-
no informati delle decisioni dell’Esm 
e che l’esposizione della Germania 
non superi i 190 miliardi senza il via 

libera del Bundestag, la camera bassa. 
Per il cancelliere tedesco Merkel è 
«un buon giorno per la Germania e 
per l’Europa». In discesa lo spread tra 
Btp e Bund tedeschi che scivola a 340 
punti. Un’ottima notizia, è il com-
mento anche del governo italiano. E 
il premier Mario Monti, in un’intervi-
sta al Washington Post concessa lo 
scorso weekend a Cernobbio, per la 
prima volta non esclude un futuro 
politico anche oltre il 2013. Alla do-
manda sulla possibilità che gli venga 

chiesto da una coalizione di partiti, 
dopo il voto, di rimanere alla guida 
del governo, Monti ha spiegato: «So-
no stato talmente impegnato a gover-
nare il paese in questi difficili mesi da 
non aver potuto riflettere su una tale 
ipotesi e su quale risposta dare a una 
richiesta del genere. Il futuro politico 
sul quale sono concentrato finisce 
nella primavera del prossimo anno 
con le elezioni. Concepisco il mio 
inatteso impegno nella politica come 
di breve termine». A PAGINA 4

La corte tedesca salva il salva-stati, spread giù
Monti: un futuro in politica? Devo rifl ettere



Se vince Renzi. Il grande timore
di una possibile implosione del Pd
Il segretario è in testa in tutti i sondaggi ma c’è chi si chiede se il partito reggerebbe in caso di sconfi tta 

MARIO LAVIA
RUDY FRANCESCO CALVO

Ci sono circostanze, nella storia, nella 
quali il vento soffia talmente impetuo-

samente che pare non lo si possa fermare. 
Nel Pd, questo è il vento di Matteo Renzi. 
Nel bene e nel male. «Il gruppo dirigente 
farebbe malissimo a chiudersi, rischia di 
finire come i dirigenti dell’Est prima 
dell’Ottantanove», sospira un dirigente 
che di cambiamenti ne ha vissuti tanti e 
che alle primarie voterà per Bersani. 

Il clima è pesante. Per dire, l’assem-
blea nazionale che deve stabilire le regole 
delle primarie non è stata fissata: alla riu-
nione dei segretari regionali si era ipotiz-
zata la data del 6 ottobre, ma la situazione 
– anche a livello generale – forse consiglia 
uno slittamento. 

La certezza – spiega un esponente di 
Areadem – è che un’eventuale vittoria del 
sindaco fiorentino rappresenti «uno choc» 
che determinerebbe conseguenze laceran-
ti. Un terremoto nel gruppo dirigente 
centrale. Forse la fine dello stesso proget-
to-Pd. Forse questo vuole dire Rosy Bindi 
quando paventa il rischio che «si torni a 
Ds e Margherita».

Ora, è chiaro che nessun dirigente 
dice apertamente che lascerebbe il partito 
ma è assai probabile che questo avverreb-
be. Marco Follini è più freddo: «Premesso 
che penso che Renzi non vincerà, se vince 
sarà un problema suo quello di gestire una 
situazione molto impegnativa. Si sentirà 
meno giovane...».

È stato Pier Ferdinando Casini il pri-
mo a dire, dall’esterno, che i Democratici 
non reggerebbero all’onda d’urto di una 
vittoria renziana. Si sarà fatto quest’idea 
– sosteneva Europa ieri – parlando con 
quei deputati dem che stanno vivendo con 
grande tensione questa vigilia di primarie. 
Molti di loro sono rimasti impressionati 
da certe performance di Renzi alle Feste 
democratiche: «Boati quando diceva che 
bisogna mandare a casa i vecchi dirigenti. 
Ed erano boati dei vecchi compagni, eh», 
si racconta.

È questa l’aria che tira. «Se Renzi pesca 
anche a Youdem vuol dire che è proprio 
forte..», scherzava ieri un uomo-chiave 
dell’apparato del Nazareno riferendosi al-
la nomina a portavoce di Renzi della gior-
nalista della televisione del Pd, Antonella 

Madeo. Ma i sostenitori di Bersani mostra-
no understatement, il più possibile. Il 
segretario è il primo a voler mantenere 
bassi i toni della polemica («Parliamo 
dell’Italia») e perfino l’ala più “da combat-
timento” della sua maggioranza, quella di 
Rifare l’Italia, nega la possibilità di defe-
zioni in caso di vittoria del primo cittadino 
fiorentino. «Se le primarie le vince Renzi, 
voteremo tutti per Renzi e il Pd vincerà le 

elezioni con Renzi – è netto Matteo Orfini 
– è un dirigente e un sindaco del Pd ed è 
legittimato a presentarsi alle primarie. 
Secondo me, vinceremmo meglio con 
Bersani, ma questa è la mia opinione». 
Acqua sul fuoco: «È normale che in questa 
fase ci sia qualche animo esagitato, ma 
subito dopo le primarie si calmeranno un 
po’ tutti». 

Il senatore Paolo Nerozzi dichiara 

esplicitamente di non avere «altre opzio-
ni: l’unica è che Bersani deve vincere». E 
pare non avere dubbi sull’esito che verrà 
dai gazebo, Renzi potrà anche avere mol-
ti consensi ma l’importante è che non 
vinca. 

Il segretario dei Giovani dem, Fausto 
Raciti, usa invece tutte le cautele del caso: 
«Le primarie configurano un patto tra 
eletti ed elettori e tra gli eletti tra loro – 

spiega – questo patto ha 
delle condizioni che devo-
no esser rispettate. La pri-
ma: la prospettiva del cen-
trosinistra è il governo del 
paese e non la prosecuzio-
ne dell’esperienza del go-
verno tecnico. La seconda: 

alle primarie votano gli elettori del centro-
sinistra. Ci si rivolgererà anche a quelli 
che in passato hanno votato centrodestra 
solo prima delle elezioni. Se Renzi vince-
rà rispettando queste condizioni, sarà il 
candidato di tutti».

Se in queste ore cresce la popolarità 
del sindaco di Firenze, per converso mon-
ta una reazione uguale e contraria. Le dà 
voce la Velina rossa: «Ballarò dopo averci 

dato la Polverini ora ci dà Renzi?»: un 
paragone certo non gradevole per il sinda-
co, ridotto a fenomeno televisivo. 

L’onda di antipatia, se non peggio, si 
sostanzia nell’idea che “Matteo” sia una 
longa manus del berlusconismo o, nella 
migliore delle ipotesi, un corpo estraneo 
al Pd. Questa opinione serpeggia in una 
certa base, per così dire, “tradizionalista” 
del partito ed emerge nei commenti dei 
social network, così come nelle dichiarazio-
ni di alcuni dirigenti locali. «Io lo dico da 
tempo – scrive Francesca Fernanda su 
Facebook, nel gruppo dall’emblematico 
titolo “Matteo Renzi, non ti sopportiamo!” 
– dovesse passare lui, esco io. Tanto alla 
fine che ci sarebbe di diverso allora tra il 
centrosinistra e il centrodestra con un 
bischero del genere a capo? Nulla». E ieri, 
il Corriere della Sera raccoglieva le opinio-
ni di alcuni esponenti fiorentini del parti-
to di simile tenore.

Un ex che queste cose le conosce, Pep-
pino Caldarola, ha scritto su Linkiesta: «Un 
moderno partito riformista deve sopravvi-
vere sia quando lo dirige la sinistra sia 
quando lo dirige, diciamo così, la destra. 
Nel Labour è così». Nel Labour, appunto.
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VIP

IRENE
TINAGLI
esponente di Italia futura 

Montezemolo? Non è 

deciso se correrà, insieme 

decideremo quali sono 

le disponibilità 

di ciascuno 

a candidarsi.

Ma che succede a Irene Tina-
gli? Stella televisiva di pri-

ma grandezza – ovvio, stiamo 
parlando dei talk show politici – al 
punto che in tanti dicono che è 
stata “inventata” dalla tv, che è una 
Renatapolverini infinitamente più 
bella e certamente (ma sai che 
sforzo) più preparata, Irene perde 
colpi proprio sul piccolo schermo. 
E a inizio stagione, poi, come se 
una étoile della Scala inciampasse 
al primo atto del Lago dei cigni. Chi 
se l’aspettava. 

Eppure, alla grande première di 
Ballarò – la “sua” trasmissione – 
ha fatto cilecca. Pareva, con tutto 
il rispetto, un democristiano di 
terza fila alla vigilia di Tangento-
poli, o un burocrate comunista 
cecoslovacco nell’estate dell’89. 
Arrancava, manco fosse un grega-
rio mischiato nel gruppone men-
tre tutto si svolge dieci chilometri 
più avanti. 

Floris, cattivo, le chiedeva se 
– come si chiama – Italia futura 
alla fine si presenterà alle elezioni 
e lei ha declinato un sostanziale 

boh con un impa-
pocchiamento bu-
rocratico, «a no-
vembre ci riunire-
mo ecc. ecc.». Ma 
dì chiaramente: sì, 
o no, o non lo so. 
Poi dice la vecchia 
politica.

Qui sta cam-
biando tutto, Ire-

ne, che diamine, c’è Renzi due 
sedie più in là e tu balbetti? È an-
che vero che in precedenza aveva 
dato una bella stilettata a un ana-
cronistico Maroni, del tipo «e voi 
che avete fatto?», che è una cosa 
che funziona sempre come un 
vecchio successo di Frank Sinatra. 
Ma quali idee, quali proposte, qua-
li novità? Poi non lamentatevi se 
Crozza vi prende in giro col “par-
tito dei carini”. 

Ora, il terribile sospetto che ci 
assale è che la vacuità dei progetti 
montezemoliani stia soffocando 
anche uno spirito leggiadro come 
quello della professoressa Tinagli, 
alla quale non resta che prendere 
tanti appunti a inizio trasmissione 
e  la trita riproposizione di cose già 
dette e che in ultima analisi risul-
tano banali – il paese che non cre-
sce, la professionalità, la moderni-
tà – tutte cose in sé giuste ma 
stucchevoli se ripetute all’infinito 
senza che siano accompagnate da 
una precisa proposta politica. 

La bella Irene forse si rende 
conto che non esistono solo le leg-
gi della tv ma che occorre impa-
dronirsi anche di quelle della po-
litica, o se volete delle idee. Per ora 
diamo la colpa a Luchino. Tempo 
per riparare ce n’è, dipende da lei.  
 (m. lav.)
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Orfi ni: «Normale che ci sia agitazione ma 
dopo si calmeranno tutti». Follini: «Non 
vince ma se vince si sentirà meno giovane» 

ANDREA
TOGNOTTI

Il programma, gli chiedono. 
Però Matteo Renzi segue la 

sua strada comunicativa, e oggi 
al palazzo della Gran guardia di 
Verona definirà una cornice ge-
nerale, rapide pennellate su 
contenuti che – nel tour in cam-
per stile Obama – avrà tempo e 
modo di declinare utilizzando la 
simbolicità di alcuni luoghi. Co-
me Longarone, teatro della tra-
gedia del Vajont, dove parlerà 
nel pomeriggio di protezione 
civile. E così via di questo pas-
so.

La mattina è invece dedicata 
ai cittadini scaligeri. L’apertura 
formale della sua campagna di 
candidato alle prima-
rie del centrosinistra. 
Prima la proiezione 
di un video, che si po-
trà seguire in stream-
ing sul sito matteoren-
zi.it, poi il sindaco di 
Firenze prenderà la 
parola. 

Dietro di lui il 
manifesto che lo ac-
compagna in questo 
inizio di campagna per la candi-
datura alla premiership. Renzi ha 
infatti chiarito a Ballarò che di 

questo si tratta, e che in caso di 
vittoria non cederà ad altri – do-
vess’anche essere l’attuale presi-

dente del consiglio – 
l’incarico di guidare il 
nuovo governo. 

Il manifesto è 
l’«Adesso!» su sfondo 
bianco, scritta rossa e 
blu, come nelle campa-
gne americane, cioè di 
quelli che le primarie le 
hanno inventate. Già 
commentatissimo in 
Rete, riprende (invo-

lontoriamente?) lo slogan usato 
da Dario Franceschini nelle pri-
marie del 2009. Con l’allora se-

gretario dem, definito a quel 
tempo «vice disastro», ora con-
divide lo status di sfidante di 
Bersani, al quale Renzi ha co-
munque riconosciuto «il corag-
gio di fare le primarie». C’è poi 
chi fa notare il riferimento alla 
sua prima sfida, quella per desi-
gnare il candidato alla guida 
dell’amministrazione cittadina, 
che recitava: «Prima, Firenze». 
Il logo definitivo, poi, sarà il ri-
sultato di un concorso tra giova-
ni.

Il suo tour comprende le 108 
province italiane, che saranno 
raggiunte rigorosamente in 
camper fino alla data del prima-

rie, probabilmente il 25 novem-
bre. 

Un viaggio per l’Italia che, 
assicurano i collaboratori di 
Renzi, sarà a impatto zero: le 
emissioni di Co2 inevitabilmen-
te generate dai mezzi di traspor-
to saranno compensate dalla 
riforestazione di alcune aree del 
pianeta: Senegal e Argentina.

E ancora per qualche giorno 
ci sono le feste dem. In quella 
di domenica, nella sua Firenze, 
presenterà il libro di Veltroni 
insieme all’autore: gli ripeterà 
che sarebbe meglio come ro-
manziere che come politico? 
Pare improbabile.

Da Verona parte la campagna “Obama style“ di Matteo
PRIMARIE ■ APPUNTAMENTO QUESTA MATTINA A PALAZZO DELLA GRAN GUARDIA. POI IL VIAGGIO IN CAMPER IN 108 PROVINCE

Si promette 
impatto zero 
sull’ambiente. 
E le prime 
indicazioni 
economiche

«Uscire dalla psicosi degli attacchi 
ed entrare nell’ottica del servizio al 
cittadino». Devono farlo i magistrati 
oltre ad «assicurare imparzialità» 
anche fuori dall’esercizio delle loro 
funzioni. Lo ha detto il vicepresidente 
del Csm Michele Vietti.

Il calo della produzione industriale è 
stato pari allo 0,2%, rispetto al mese 
di giugno, e del 7,3% su base annua. 
Lo ha confermato l’Istat in base alle 
sue rilevazioni. La contrazione a livello 
tendenziale prosegue ininterrotta da 
undici mesi.

I segretari territoriali Fiom Cgil e Fim 
Cisl, Franco Bardi e Rino Barca, si 
sono asserragliati a 70 metri di altezza 
sullo stesso silos della protesta 
inscenata per una settimana da operai 
Alcoa. «Si sono rimangiati tutto», dice 
Bardi annunciando la nuova protesta.

Vietti bacchetta Ingroia Industria ancora giù, -7,3% Alcoa, si torna sul silos
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B
litz o melina? Pier Ferdi-
nando Casini vuole davve-

ro associarsi a Pdl e Lega – una 
rediviva Casa delle libertà –per 
mettere all’angolo il Pd e scari-
care sui dem le responsabilità 
dell’eventuale fallimento della 
riforma elettorale? O intende 
solo costringere il partito di 
Bersani a cedere quanto più 
possibile su preferenze e pre-
mio di maggioranza? 

Interrogativi che rimbalza-
no con insistenza tra i partiti 
della maggioranza che sorreg-
ge il governo Monti, specie do-

po che ieri, sulla 
vexata quaestio del-
la riforma elettora-
le, il leader dell’Udc 
in mattinata ha al-
zato il tiro contro i 
dem per poi ricali-
brarlo nel pome-
riggio. 

Prima, rivolto 
«all’amico Bersa-

ni», sullo sfondo la polemica 
per la possibile alleanza Pd-
Vendola, Casini ha scandito: 
«Per noi le preferenze sono un 
punto fondamentale» e qual-
che ora dopo ha ammorbidito i 
toni («Ma da me che cosa si 
vuole, il sangue? Vendola fa 
quello che fa e sulla legge elet-
torale non si può discutere»), 
puntando sulla necessità di 
«sedersi intorno a un tavolo» 
per trovare l’accordo.

Una strategia precisa. Sca-
turita, secondo i bene informa-
ti, da una preoccupazione al-
trettanto netta,  tutta motivata 
dal possibile accordo elettorale 
tra Pd e Sel. Qualora si andasse 
alle elezioni col Porcellum, in-
fatti, in caso di vittoria, dem e 
Vendola insieme conquistereb-
bero il maggior numero di seg-
gi in parlamento. 

Di qui, dunque, il pressing 
di Casini su Bersani, che ha 
replicato a muso duro: «Devo-
no stare attenti a quel che pen-
sano. Noi non scherziamo. Il 
paese va governato». 

Il che, in termini di modi-
fiche alla legge elettorale, vuol 
dire soprattutto premio alla co-

alizione vincente. Punto sul 
quale, anche alla luce delle ul-
time dichiarazioni del leader 
Udc, potrebbe trovarsi un’inte-
sa. Mentre il capogruppo dei 
senatori dem, Anna Finocchia-
ro, convinta del blitz Casini-
Pdl-Lega («Gli andava bene 
anche il Porcellum. Dobbiamo 
tutti ricordarcelo bene»), ha li-
quidato l’ipotesi di puntare sul-
le preferenze (e non sui collegi) 
con un «vedremo». 

Questione, questa, sulla 
quale Casini ha incassato il 
plauso del capogruppo dei se-
natori Pdl, Maurizio Gasparri, 
che su Twitter ha scritto: «Be-
ne. Andiamo avanti sulla legge 
elettorale». 

Al momento, però, è tutto 
fermo. Anzi, secondo il presi-
dente della commissione affari 
costituzionali del senato, Carlo 
Vizzini, la riforma elettorale «è 
messa abbastanza male». Il co-
mitato ristretto non ha in pro-
gramma riunioni, ma nei pros-
simi giorni potrebbe registrarsi 
qualche novità di rilievo. Con 
ogni probabilità oggi, infatti, 
Vizzini incontrerà il presidente 
del senato, Schifani, per riferire 
sullo stato dell’arte e martedì 
prossimo, 18 settembre, la con-
ferenza dei capigruppo a palaz-
zo Madama deciderà la calen-
darizzazione della legge eletto-
rale. «Schifani indicherà degli 
obiettivi, definirà una tempisti-
ca, presenterà alcune proposte 
per arrivare a un momento di 
decisione», ha detto Gasparri.

E nel caso in cui la situazio-
ne non dovesse sbloccarsi, è 
assai probabile l’ennesimo ri-
chiamo di Giorgio Napolitano 
per indurre i partiti ad appro-
vare la riforma della legge elet-
torale. 

Che, qualora dovessero 
continuare polemiche a distan-
za e veti incrociati, potrebbe 
anche approdare direttamente 
in aula. In molti, dal Pd al Pdl 
passando per l’Udc sono con-
cordi nel ritenere che quella 
sarebbe la via migliore. Diver-
samente, l’accordo rischia di 
restare un miraggio.

I
l giorno dopo la nuova foto 
delle polemiche la parola 

d’ordine al Nazareno è: sdram-
matizzare. Non è questo il mo-
mento di indurire i toni – si 
ragiona – o addirittura di met-
tere in discussione le costruen-
de alleanze, come qualcuno ha 
già incominciato a chiedere. I 
giornali del mattino hanno ri-
servato una prevedibile atten-
zione alla scelta di Nichi Ven-
dola di recarsi in Cassazione 
con Antonio Di Pietro – e con 
i riapparsi Bonelli, Diliberto e 
Ferrero – per depositare i que-
siti referendari sul lavoro. Da 
più parti si ravvisava un’incon-
gruenza tra la richiesta, sotto-
scritta da Sel, di abrogare per 
referendum la versione dell’ar-
ticolo 18 contenuta nella rifor-
ma Fornero, e l’alleanza che il 
partito di Vendola dichiara di 
voler costruire con chi quella 
norma ha votato dopo un ser-
rato dibattito e significative 
modifiche rispetto alla prima 
bozza. Non solo: i giornali di-
pingevano un Bersani arrab-

biato e forse anche 
un po’ spaventato 
dinanzi al fanta-
sma dell’Unione 
che la foto di grup-
po inevitabilmente 
evocava.

Così ieri l’uffi-
cio stampa del par-
tito ha diramato 
una nota ufficiale 

in cui si definivano «destituite 
di fondamento» le ricostruzio-
ni di stampa e le dichiarazioni 
attribuite al segretario del Pd, 
secondo le quali «Bersani sa-
rebbe irato per la scelta di Sel». 
Nel comunicato si ricordava 
che il referendum è «precluso 
per legge nell’anno in cui si 
tengono le elezioni politiche» 
e che è «strumento inadatto 
per affrontare il tema dei rap-
porti di lavoro». Infine, la cosa 
più importante, ovvero la rispo-
sta ai malumori interni ed 
esterni, e cioè l’assicurazione 
che tutto questo «non mette in 
discussione il percorso per la 
formazione di un governo di 

centrosinistra». 
Dunque, si va avanti e pa-

zienza per chi, come Marco 
Follini (ma non solo), vorrebbe 
che Bersani condizionasse 
l’«idea di alleanza» con Vendo-
la al venir meno dell’impegno 
referendario, o per chi, come 
Pierferdinando Casini, è torna-
to a porre l’altolà nei confronti 
di chi si oppone alla riforma 
Fornero. «Ogni giorno ha la 
sua pena...» ha commentato il 
segretario dem.

La linea sdrammatizzante 
è pienamente condivisa nell’ala 
del partito più vicina al mondo 
del lavoro, che si terrà ben lon-
tana dai banchetti di raccolta 
delle firme. Sia l’ex ministro 
Cesare Damiano, sia l’ex segre-
tario confederale Cgil Paolo 
Nerozzi, pur contrari ai refe-
rendum, ritengono che il di-
scorso sull’alleanza e quello 
sull’azione politica di ciascun 
partito vadano mantenuti di-
stinti». «Vendola fa il suo me-
stiere – dice Nerozzi a Europa 
– perché deve tener conto delle 
spinte populistiche alla sua si-
nistra. Però non posso nascon-
dere che quella foto, “tutti con-
tro il Pd”, mi ha fatto un po’ 
senso». 

Vendola, che già in un’in-
tervista a Repubblica aveva spie-
gato di voler fare un’alleanza 
con il Pd, «non una resa», ieri 
sera ha ribadito al Tg3 di non 
voler cedere «il bagaglio di 
idee, programmi e valori di 
Sel», confermando le critiche 
di merito all’articolo 18 versio-
ne Fornero.

Se Bersani ha scelto di non 
aprire il fronte dei rapporti con 
Sel, tanto più nel giorno delle 
difficoltà con Casini sulla legge 
elettorale, esponenti a lui vici-
ni, come il responsabile giusti-
zia Andrea Orlando e il vicepre-
sidente vicario dei deputati 
Michele Ventura, hanno criti-
cato Vendola. Difficilmente la 
questione di fermerà qui, per-
ché il leader di Sel non sembra 
molto intenzionato a vestire i 
panni dell’alleato rassicurante. 
La passerella di Vasto è vicina.

D
opo Chianciano, dove Casi-
ni ha offerto un saggio di 

ciò che potrebbe essere la “Cosa 
bianca” o la “Cosa nuova” catto-
lib che intende tenere a battesi-
mo e di cui si propone – ufficial-
mente – come «federatore», il 
centrocampo cattolico si confer-
ma fluido e in fervido movimen-
to. E si avvia a un fine settimana 
intenso, segnato da due appun-
tamenti  a cui guardare con atten-
zione. Si comincia con il tradizio-
nale incontro di studi organizza-
to nel weekend dalle Acli di An-
drea Olivero: nella giornata con-

clusiva parleranno 
Bersani e Casini – 
Olivero, presente a 
Chianciano, ricam-
bia la cortesia. Tito-
lo classico (Cattolici 
per il bene comune), 
sottotitolo significa-
tivo: Dall’irrilevanza 
al nuovo protagoni-
smo. E poi, domeni-

ca, l’incontro promosso dal catto-
lico dem Beppe Fioroni, convinto 
sostenitore di un’alleanza con la 
Cosa di cui sopra: Insieme cam-
biamo l‘Italia. Presenti, fra gli 
altri, Corrado Passera, Raffaele 
Bonanni, Andrea Riccardi e lo 
stesso Olivero, tutti già ospiti di 
Casini a Chianciano. Come Fio-
roni sottolinea, il suo intendi-
mento è appunto il sostegno 
all’alleanza con il soggetto politi-
co che può venir fuori dalla pesca 
casiniana e, in ogni caso, un dia-
logo intenso fra il Pd e quell’area 
moderata, investendo molto, se 
la Cosa non si dovesse fare, «per 
andare a conquistare questi voti 
in libertà, facendo sentire a casa 
loro tanti personaggi di un mon-
do cattolico anche nel governo». 

E che quelli della galassia 
cattolica siano voti fluidi, in mo-
vimento, ma tendenzialmente 
non orientati a un nuovo partito 
cattolico lo conferma l’indagine 
che, proprio in vista dell’evento 
di Orvieto, le Acli – fra le promo-
trici del primo convegno di Todi 
(il bis a fine ottobre) – hanno 
commissionato a Ipsos. Due i 
macrodati che saltano agli occhi: 
se si votasse oggi il 43% dei cat-

tolici assidui – quelli che fre-
quentano settimanalmente la 
messa – sarebbe orientato al non 
voto o comunque incerto sul da 
farsi (ben più della popolazione 
generale: 27%) e quasi il 14% 
voterebbe il M5S, delineando il 
profilarsi di un grillismo bianco. 
Segnali di disaffezione dalla po-
litica che si concretizzano in una 
scarsa propensione all’impegno 
diretto e che si manifestano an-
che in un allontanamento da 
sbocchi per così dire tradizionali 
dell’offerta politica di governo: il 
grosso dei cattolici impegnati 
(messa tutte le settimane e attivi-
tà nelle parrocchie) e degli assi-
dui dopo Monti vorrebbe che 
proseguisse l’attuale governo tec-
nico (59%, con il 43% di incerti) 
e una maggioranza risicata (51%) 
una grande coalizione. Non pas-
sa l’idea che i cattolici abbiano 
una forza politica che li rappre-
senti, mentre il 23% degli assidui 
vorrebbe un partito nuovo e il 
34% una lista della società civile. 
Crolla poi l’orientamento di voto 
per il centrodestra (da quasi il 
52% del 2008 al 31% di oggi), 
tiene quello per il centrosinistra 
versione foto di Vasto (34%). Sot-
tolinea Olivero: «Non serve un 
partito cattolico, ma un salto di 
qualità nella presenza dei cattoli-
ci in politica». Lui, che ha fatto 
sapere che le Acli sono favorevo-
li all’alleanza fra il centro di Casi-
ni e il Pd e che sostengono (ma 
«non a scatola chiusa») il proget-
to di rinnovamento e di apertura 
alla società civile di Casini mede-
simo, spiega alla Stampa di non 
aver ancora ragionato su una sua 
candidatura, senza indicare se 
con l’Udc o con il Pd: «Sarà frut-
to di un percorso che faremo 
nelle Acli o è meglio lasciar per-
dere». 

A fine ottobre ci sarà il Todi 
bis. Dal primo non è scaturito il 
soggetto politico evocato, ma co-
munque una bella pedata al go-
verno Berlusconi (l’esecutivo 
Monti è arrivato subito dopo, con 
tre ministri che a Todi c’erano). 
Dal secondo arriverà in un modo 
o nell’altro la chiusura del cer-
chio?  

Dietro l’offensiva
di Pier Ferdinando

Pd-Sel, il tappo 
sulle polemiche

Cattolici fl uidi
aspettando la Cosa

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

LUCIANA MATARESE FABRIZIA BAGOZZI

Casini pressa
Bersani.
Sullo sfondo
la polemica
per l’alleanza
tra dem e Sel

Bersani: non è 
in discussione 
il percorso. 
Vendola: 
non rinuncio
ai valori

Acli a Orvieto
con Casini 
e Bersani. A 
Roma Fioroni 
rilancia 
il dialogo

FILIPPO

SENSI

N
el tentativo ardimentoso di resettare il pas-
sato prossimo della Lega, fatto di cerchi ma-

gici e diamanti, la linea comunicativa di  Roberto 
Maroni punta tutto sul ritorno ai fondamentali. Il 
territorio, i popoli, l’Europa come minaccia, pare 
di essere tornati ai tempi di Forcolandia. La pri-
ma pagina della Padania ieri apriva con una enor-
me scritta, il mantra «Prima il nord», che cam-
peggia sulla sede di via Bellerio a Milano, «i mu-
ri, il libro dei popoli» strillava l’apertura, come a 
ripartire dall’attacchinaggio dei bei tempi in cui 
Umberto Bossi e Maroni si aggiravano semiclan-
destini per la Lombardia a diffondere i loro taze-

bao. Ecco, il manifesto, colla, 
vernice e olio di gomito, co-
me metafora di una politica 
back to basics che pare (ed è) 
lontana anni luce dal luogo in 
cui in questi anni si è sposta-
to lo scontro, e cioè quell’im-
pasto di web e televisione, 
quello sì egemone sui codici, i linguaggi e i topics 
del conflitto elettorale. Con buona pace delle in-
terpretazioni secondo cui il web sarebbe di destra 
o naturaliter di sinistra, caricature che non colgo-
no l’emulsione in cui siamo tutti immersi, tra lea-
der politici che sconfessano i propri esponenti lo-
cali con un tweet o scontri di civiltà che parevano-
scoppiare per un filmato su YouTube (un trailer, 

neanche l’intero film, come 
nel caso che ha portato alla 
morte dell’ambasciatore ame-
ricano in Libia). Un’idea, quel-
la della penetrabilità fino alla 
coincidenza tra lo specifico tv 
e le dinamiche della rete, ieri 
al centro di una tavola rotonda 

organizzata dalla School of Government della Lu-
iss di Roma, nel corso della quale studiosi e gior-
nalisti, alla fine, parevano convergere sull’impos-
sibilità ormai di tracciare un confine netto che se-
pari Internet e tv, tanto più nell’ottica della comu-
nicazione politica. E non è solo per la spinta po-
derosa della tecnologia, dell’interconnessione, 
della convergenza che, in una giornata dramma-

tica come quella di ieri, tra l’attentato di Bengasi e 
la sentenza di Karlsruhe, assegnava alla presenta-
zione del nuovo iPhone una dimensione quasi 
messianica. No, non ci salverà la rete, così come 
non lo farà la televisione, meno che meno i mu-
retti di via Bellerio. Quello che ci aiuterà a condi-
videre e informarci, a mobilitarci e partecipare, 
non sarà nemmeno un nuovo gadget, e neanche 
una guardinga divisione dei compiti tra il tubo 
catodico e lo smartphone. Ma una epoché, una 
accettazione avalutativa del paganesimo tecnolo-
gico in cui ci muoviamo che non è liberale o con-
servatore, come scrive Steven Johnson nel suo li-
bro in uscita Future Perfect, ma forse entrambi, a 
seconda della declinazione o delle circostanze. 
Oltre il muro, insomma, non solo quello padano.

Il tazebao e l’iPhone

C O N T R O M A N O

LEGGE ELETTORALE ARTICOLO 18 VERSO TODI2
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Si tratta di un “Ja, aber”, 
vale a dire di un sì seguito 

da un grosso ma, quello pro-
nunciato dai giudici della Cor-
te costituzionale tedesca ieri 
in mattinata riguardo al fondo 
salva-stati, lo European stabi-
lity mechanism (Esm), e alla 
legge sul Fiskalpakt. Insom-
ma, un via libera vincolato, 
che secondo il quotidiano Die 
Tageszeitung dà ragione alla 
Cancelliera ma anche, in par-
te, ai critici della politica euro-
pea merkeliana: i giudici di 

Karlsruhe, infatti, 
hanno limitato il 
contributo della 
Germania all’Esm 
a 190 miliardi e – 
allo stesso tempo 
– hanno chiarito 
che qualsiasi 
eventuale aumen-
to dell’intervento 
tedesco dovrà es-
sere sottoposto al 

parere del Bundestag, il parla-
mento federale tedesco.

I deputati hanno il diritto 
di essere pienamente infor-
mati di quello che accade at-
torno al salvataggio della mo-
neta unica. «In questo senso 
dovrebbero ringraziarci tutti», 
ha detto l’ex leader della Linke 
Gregor Gysi, nell’ambito della 
seduta parlamentare di ieri. Il 
suo partito, infatti, insieme 
all’iniziativa Mehr Demokratie 
(più democrazia) avevano 
chiamato in causa la Corte co-
stituzionale anche perché i 
parlamentari non avevano 
avuto il tempo necessario per 
discutere ampiamente le con-
seguenze della legge salva-
stati del patto fiscale.

Ma cosa vuol dire questa 
sentenza per la Kanzlerin? Se-
condo Der Spiegel, Angela può, 
finalmente, «tirare un sospiro 
di sollievo». È lei, in fin dei 
conti, la fautrice del fondo 
salva-stati e del Fiskalpakt. La 
sua linea politica sui salvatag-
gi dei paesi in difficoltà è stata 
confermata. Una sconfitta da-
vanti alla Corte costituzionale 
sarebbe stato «un vero e pro-
prio schiaffo in faccia» alla 

Cancelliera. Adesso, invece, la 
Merkel ne esce fuori «raffor-
zata». Ma, soprattutto, alla 
Kanzlerin è stata «risparmiata 
una figuraccia sul palcosceni-
co internazionale». Cosa, in-
fatti, avrebbero detto i colleghi 
degli altri stati membri dell’Ue 
se proprio la Germania avreb-
be dovuto bloccare il fondo 
salva-stati? Allo stesso tempo, 
tuttavia, il settimanale ambur-
ghese avverte la Merkel: la 
sentenza della Corte di Karl-
sruhe impone al governo una 
maggiore partecipazione del 
parlamento nei meccanismi 
decisionali relativi alla politica 
europea. Considerando l’au-
mento continuo degli euro-
scettici all’interno della coali-
zione di governo, per la Mer-
kel potrebbe essere sempre 
più difficile ottenere la mag-
gioranza nel Bundestag.

Per la Bildzeitung, invece, 
si tratta di una sentenza «mol-
to rischiosa, che potrebbe ave-
re gravi effetti collaterali» per 
la Germania. Da una parte è 
vero che «i critici sono stati 
messi a tacere» dai giudici del-
la Corte costituzionale. Ma, 
dall’altra parte, «non è detto 
che l’Esm funzioni e che alla 
fine l’euro sarà salvato». A 
quel punto i rischi per il bilan-
cio pubblico tedesco saranno 
«incalcolabili», scrive il quoti-
diano berlinese. Se poi si con-
sidera che più della metà dei 
cittadini tedeschi sono contra-
ri al fondo salva-stati, è facile 
intuire che il fallimento di 
questo meccanismo vorrebbe 
dire, inevitabilmente, il falli-
mento del governo Merkel.

Sulla stessa linea si espri-
me anche l’opinionista della 
Süddeutsche Zeitung Heribert 
Prantl, che avrebbe voluto una 
sentenza «più coraggiosa» da 
parte dei giudici di Karlsruhe. 
Coraggiosa, in questo caso, 
vuol dire contraria alla linea 
Merkel. Secondo Prantl, infat-
ti, il tetto di 190 miliardi stabi-
lito nella sentenza «non serve 
a nulla se, poi, la Bce può ac-
quistare titoli di stato senza 
limiti».

Il futuro, immediato e di breve 
termine, dell’Europa si è deciso 

ieri in appena 85 chilometri. Tan-
to dista Karlsruhe, sede della cor-
te costituzionale tedesca che con 
la sua sentenza ha dato il via libe-
ra seppure condizionato al fondo 
salva-stati (Esm) e al fiscal com-
pact, da Strasburgo, dove davanti 
all’europarlamento il presidente 
della Commissione  Barroso ha 
pronunciato il discorso sullo stato 
dell’Unione. 

Le conseguenze della deci-
sione di Karlsruhe sulle politiche 
europee di bilancio e sulla crisi 
del debito che da tempo tiene le 
economie del sud Europa ostag-
gio dei mercati non hanno tarda-
to a farsi sentire. Non è solo il 
crollo degli spread di Italia e Spa-
gna a sancire l’importanza dell’ef-
fetto deterrente dovuto alla pos-
sibile attivazione dello scudo 
anti-spread. O l’asta di Bot a tre e 
un anno del tesoro italiano, che 
ieri ha collocato 12 miliardi di 
titoli a tassi in caduta libera. La 
partita che si giocherà nel breve 

periodo, in capo al 
massimo ad un me-
se, sarà quella 
dell’attivazione del 
meccanismo cal-
mierante degli spre-
ad messo in piedi 
dalla Bce sotto la ri-
chiesta di aiuti da 
parte della Spagna. 
Il presidente dell’Eu-

rogruppo Juncker ha già fissato 
per l’8 ottobre la prima riunione 
inaugurale dell’Esm e per quella 
data Monti intende arrivare con 
in tasca il patto sulla produttività 
ben sapendo che in alternativa 
l’Italia, per non essere attaccata 
dalla speculazione, dovrà chiede-
re l’attivazione degli aiuti così 
come Madrid. Sono note al ri-
guardo le preoccupazioni di 
Monti che «nella politica italiana 
possa tornare tutto come pri-
ma».

Ma c’è di più. Con l’ultimo sì 
al fiscal compact, la condivisione 
di sovranità dei 17 paesi aderenti 
all’eurozona diventa concreta e le 
politiche di bilancio saranno sem-
pre più europee. Non è un caso 
che alla vigilia di Karlsruhe ci sia 

stata la svolta rigorista del france-
se Hollande o che la stessa corte 
abbia messo un tetto di 190 mi-
liardi alla partecipazione tedesca 
all’Esm rispetto ai 211 miliardi di 
euro votati dal parlamento tede-
sco. La Germania ha fissato una 
soglia quantitativa all’intervento 
che non può e non deve essere 
illimitato ma ha di fatto posto le 
basi per una revisione dei trattati. 
Voluta dalla cancelliera tedesca 
Merkel e sollecitata ieri chiara-
mente dal presidente della Com-
missione Barroso. 

Prendendo a prestito un con-
cetto evocato già a metà degli 
anni ‘90 dall’ex presidente Delors, 
Barroso ha indicato come oriz-
zonte politico dell’Ue l’evoluzione 
verso una federazione di stati-
nazione. Che lo abbia fatto Barro-
so, un presidente della commis-
sione europea debole politica-
mente (almeno fino a pochi mesi 
fa quando sulla scena europea 
hanno fatto irruzione Mario Dra-
ghi e Mario Monti) non deve stu-
pire più di tanto. Proprio i due 
superMario, seppure ricoprendo 
ruoli diversi, hanno (ri)dato a 
Commissione e parlamento un 
ruolo cui credevano addirittura di 
non avere più diritto.

E se era scontata la proposta 
legislativa, adottata ieri dalla 
Commissione europea, sulla vi-
gilanza unica della Bce sulle sei-
mila banche dell’eurozona nono-
stante la contrarietà tedesca alla 
vigilanza europea sulle Sparkas-
sen, non è stata altrettanto l’altra 
proposta di Barroso. Cambia-
menti dei trattati per cessione di 
sovranità e per una maggiore 
integrazione, ma anche per la 
possibile elezione diretta del pre-
sidente della commissione euro-
pea già alle prossime elezioni del 
2014. Nell’emiciclo di Strasburgo 
ieri c’era già chi pensava ai can-
didati: il tedesco Schulz per il Pse 
e il belga van Rompuy per il Ppe. 
A meno che tra i litiganti, quali 
che essi siano, delle varie fami-
glie europee non vinca un outsid-
er: Mario Monti. L’unico ostacolo, 
per lui, sarebbe la permanenza 
di Draghi alla Bce per evitare 
un’Europa a totale conduzione 
italiana.

Accompagnato da qualche 
precisazione di metodo, 

ma arriva comunque forte e 
positivo il giudizio della Corte 
costituzionale tedesca 
sull’Esm, il meccanismo di sta-
bilità permanente destinato 
nei disegni comunitari a pren-
dere il posto fondo salva-stati 
temporaneo. «Dalla Germania 
viene un segnale forte», il 
commento di Angela Merkel. 
«Un’ottima notizia», l’eco di 
Mario Monti. Un segnale e 
una notizia ricevuti a Bruxelles 

e Strasburgo con 
un deciso sospiro 
di sollievo e con 
un forte applauso, 
quello del parla-
mento europeo 
riunito a discutere 
sullo stato, peral-
tro non proprio 
o t t i m a l e , 
dell’Unione. «De-
cisione positiva 

per l’euro e per l’Europa», rias-
sume il presidente dell’euroca-
mera Martin Schulz. 

Se i giudici di Karlsruhe 
avessero recepito i ricorsi con-
tro l’Esm, sarebbe venuto giù 
tutto il castello costruito, non 
senza ritardi, debolezze e po-
che munizioni, intorno all’eu-
ro. È andata diversamente e 
l’effetto si è fatto sentire subito 
anche nei mercati: borse su, 
spread italiani e spagnoli così 
giù come non lo erano da me-
si ed euro che si rinvigorisce 
sul dollaro fino a 1,29. Non c’è 
da stappare lo champagne, ma 
la decisione è comunque vitale 
per la moneta unica: doveva 
essere una settimana decisiva 
per la Ue e lei fino ad ora l’ha 
passata liscia, se non bene.

Rimane l’incognita del vo-
to olandese di ieri (al momen-
to di chiudere questo giornale 
i risultati non erano ancora 
disponibili), ma i pronostici 
della vigilia davano comunque 
in calo l’euroscettico e xenofo-
bo Geert Wilders e non più 
così in palla, come veniva indi-
cato solo pochi giorni fa, l’eu-
rocritico socialista Emile Roe-
mer. All’orizzonte un possibile 

governo tra i preferiti dagli ul-
timi sondaggi – il premier 
uscente, il liberale-rigorista 
Mark Rutte, e il laburista Die-
derik Samsom, meno convinto 
sulla disciplina di bilancio – 
che porterebbe l’Olanda un po’ 
più lontana da Berlino, ma co-
munque ben ancorata in Euro-
pa.

Un’Europa che da ieri si 
ritrova con qualche certezza in 
più. Il meccanismo perma-
nente, che doveva entrare in 
vigore a luglio, ha ora la strada 
spianata e inizierà a lavorare, 
ha annunciato ieri il presiden-
te dell’eurogruppo Jean Claude 
Juncker, l’8 ottobre, seppur 
correggendo qualcosa in corsa. 
I giudici di Karlsruhe hanno 
infatti detto che Berlino non 
potrà aumentare il suo contri-
buto di 190 miliardi se non 
tramite un esplicito nulla osta 
del Bundestag. Il parlamento 
tedesco, o un suo comitato 
speciale, è inoltre chiamato a 
valutare le decisioni che pren-
derà l’Esm, come d’altronde fa 
già con il fondo temporaneo, e 
i deputati tedeschi potranno 
avere accesso a tutti i docu-
menti del meccanismo perma-
nente. Un punto che secondo 
l’economista Guntram Wolff 
del think-tank Bruegel potreb-
be però richiedere un cambio 
di regolamento e quindi un 
ritardo nell’entrata in azione 
del Esm.

Rimane comunque salva la 
strategia basata sull’intervento 
coordinato Esm-Bce con il pri-
mo che acquista i titoli dei pa-
esi che ne faranno richiesta – 
la Spagna potrebbe decidersi a 
breve – direttamente nella aste 
pubbliche e la seconda che in-
terviene nei mercati secondari 
facendo scendere i prezzi dei 
titoli. Da subito il meccanismo 
avrà inoltre un ruolo essenzia-
le nella gestione dei cento mi-
liardi di aiuti che Madrid ha 
chiesto per salvare il settore 
bancario, senza contare che 
dopo i riscatti di Grecia, Porto-
gallo e Irlanda il fondo tempo-
raneo è rimasto praticamente 
a secco e quindi inservibile.

Merkel promossa
con riserva

Salvato l’euro
chi salva l’Unione?

E Strasburgo tira
un sospiro di sollievo

RAFFAELLA CASCIOLI

ALESSANDRO BELLARDITA ALBERTO D’ARGENZIO

La Corte
premia Angela
ma i suoi 
critici avranno 
potere di veto
al Bundestag

Barroso:
verso l’elezione 
diretta 
del presidente 
della 
Commissione

Juncker 
annuncia:
l’8 ottobre
il meccanismo
di stabilità
va a regime
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13 settembre
Roma
SCIENZA POLITICA

Oltre 500 politologi e molti 
politici prendono parte al 
XXVI convegno annuale 
della Società Italiana di 
Scienza Politica, presieduta 
da Gianfranco Pasquino. Al 
convegno, che si terrà fino 
al 15 settembre presso la 
Facoltà di Scienze Politiche di 
Roma Tre partecipano Mario 
Monti, Ignazio Visco e Rosy 
Bindi, Bruno Tabacci, Luciano 

Violante, Italo Bocchino, 
Denis Verdini, Enrico 
Mentana, Ilvo Diamanti, 
Roberto D’Alimonte, Mauro 
Calise, Sofia Ventura.
VIA G. CHIABRERA 199

Roma
IL LIBRO

Incontro su Fascismo e 
antisemitismo, organizzato 
per la pubblicazione 
dell’ultimo volume degli 
Annali della Fondazione Ugo 
La Malfa - Storia e politica. 

Presiede Giorgio La Malfa. 
Intervengono Anna Foa, 
Arrigo Levi, Mario Toscano.
ORE 17,30 - VIA GIULIA 142

Salerno
SUD E LAVORO

Il Mezzogiorno: prospettive 
per l’occupazione e proposte 
per contrastare la crisi. È 
il titolo dell’assemblea Cgil 
nell’ambito delle iniziative 
per il Piano per il lavoro. 
Partecipa, tra gli altri, Fabrizio 
Barca. Chiude venerdì 

Susanna Camusso.
ORE 10 - LUNGOMARE CLEMENTE 
TAFURI 1

14 settembre
Orvieto
CATTOLICI

Cattolici per il bene 
comune. Dall’irrilevanza 
al nuovo protagonismo: è 
il 45mo incontro Acli. Alla 
seconda giornata partecipano 
Pier Luigi Bersani e Pier 
Ferdinando Casini, Andrea 
Olivero.

ORE 10,30 - PALAZZO DEL 
POPOLO

Padova
EUROPA

Il cambiamento è adesso - 
Un’Europa federale per la 
crescita, la solidarietà, il 
lavoro, i saperi: dibattito alla 
Festa democratica con Luigi 
Berlinguer, Gianni Cuperlo, 
Paolo Giaretta, Pia Locatelli. 
Modera: Guido Moltedo.
ORE 21 - PARCO DELLE MURA, 
VIA FRÀ PAOLO SARPI

16 settembre
Bologna
TIBET

Alla Festa del Pd dibattito sul 
Tibet. Partecipano: Claudio 
Cardelli, Carlo Buldrini, 
Benedetto Zacchiroli, Marco 
Lombardo, Franco Grillini, 
Venerabile Alak Rimpoche.
ORE 21

17 settembre
Milano Marittima
TURISMO

Al via la Festa nazionale 

del Turismo del Partito 
democratico, che si 
concluderà domenica 23 con 
un confronto tra il ministro 
Piero Gnudi e Vasco Errani. 
Partecipano Mauro Moretti, 
Pier Luigi Celli, Bernabò 
Bocca, Filippo Donati, Arrigo 
Sacchi che si confrontano 
con Enrico Letta, Cesare 
Damiano, Stefano Fassina, 
Armando Cirillo, Antonio 
Lirosi, Fausto Raciti e Stefano 
Bonaccini.
ORE 19.30 - CENTRO CONGRESSI



TIZIANA
BARRUCCI

Mancanza di sicurezza e in alcuni casi completa 
o quasi assenza di uno stato; ma anche insof-

ferenza se non odio per chi nella ricostruzione post 
primavera araba ha scelto i moderati. In estrema 
sintesi sono queste le motivazioni principali dell’at-
tacco mortale alla sede diplomatica statunitense in 
Libia secondo  uno dei massimi esperti di movimen-
ti islamisti, Amr el Shobaki, analista del prestigioso 
Centro di studi politici strategici al Ahram 
del Cairo. «Nel mondo arabo gli Stati Uniti 
hanno sostenuto i cambi di regime, di con-
seguenza non esiste tra le popolazioni ara-
be un sentimento di odio verso Washington 
– dice el Shobaki – ma è vero anche che 
nell’appoggiare la transizione hanno fatto 
delle scelte, optando per le fazioni più mo-
derate anche se islamiste. Una decisione 
che gli estremisti di quegli stessi paesi non 
hanno ancora digerito. Per questo oggi ci sono diver-
se frange con posizioni anti-Usa, ma non siamo af-
fatto di fronte a una nuova al Qaeda o a nuove forme 
di jihadismo».

Chi sono allora i responsabili dell’attacco libico?
Sono, come è avvenuto in Egitto dopo gli attentati post 

Sharm el Sheikh, piccoli gruppi di giovani fanatici. 
Nel caso specifico un gruppo legato ai salafiti che si 
è scaldato all’idea della diffusione di un film america-
no-israeliano anti-profeta (L’innocenza dei musulmani, 

ndr). È un gruppo piccolo, aggregatosi sul 
fare, sull’azione, che in questo caso è l’atten-
tato. È stato così negli ultimi otto anni e lo è 
stato purtroppo martedì sera. Sono frange 
che ben operano in contesti dove esiste più 
libertà di prima ma non c’è ancora democra-
zia, e soprattuto dove lo stato nel suo com-
plesso non si è ancora formato. Probabilmen-
te in paesi organizzati democraticamente 
come il vostro quel dissenso sarebbe stato 

incanalato in diverse proteste, ma non si sarebbe mai 
arrivati alla violenza a cui abbiamo invece dovuto 
assistere noi.

Gli Stati Uniti hanno sostenuto le transizioni ma 
con lentezza e fatica: non esiste davvero alcun 
sentimento anti-americano strisciante nelle popo-

lazioni arabe?
No. Nel caso degli islamisti moderati si sentono ca-
somai in alcuni casi minacciati nella loro cultura da 
un sistema libertario come quello made in Usa che è 
penetrato in ogni sua forma nel nostro mondo. Ma la 
verità è che le popolazioni arabe quando pensano a 
un modello a cui rifarsi pensano a quello americano. 
I nostri giovani quando non vogliono restare a casa, 
vogliono andare negli Stati Uniti, fosse anche solo per 
conoscere quella realtà, studiarla e viverla. Altra cosa 
sono gli estremisti, ma parliamo di gruppi isolati.

Siamo di fronte a una situazione come quella del 
2005, con le proteste contro le vignette danesi ri-
tenute blasfeme nei confronti del profeta?

Direi al momento di no. Il contesto è differente e 
pure la reazione. Anche se con numeri limitati, la 
contestazione del 2005 era stata – se me lo consente 
– maggiormente di massa. Non vi fate ingannare 
dalle immagini che vedete sui vostri schermi in que-
ste ore, le proteste di ieri sono veramente trascurabi-

li seppure purtroppo violente. Un esempio per tutti: 
in Egitto vivono 85 milioni di persone, al Cairo ce ne 
sono 20 milioni, ma per le strade martedì c’erano 
tremila teste a manifestare. Un apparato di sicurezza 
maggiore e quelle persone non si sarebbero mai ne-
anche avvicinate al cortile dell’ambasciata statuniten-
se. Oggi (ieri, ndr) la situazione è comunque già tor-
nata calma.

L’attentato di martedì potrebbe accendere gli ani-
mi,  facendo da apripista a reazioni violente anche 
in altri paesi della regione?

Tendo ad escluderlo, anche se non ho la sfera di cri-
stallo e il rischio è sempre in agguato. In ogni caso la 
Libia e la stessa Bengasi sono un panorama a parte. 
Escluderei che atti del genere possano essere consu-
mati a breve in Tunisia, dove le cose stanno andando 
in un’altra direzione e lo stato, anche con le sue im-
perfezioni, è già abbastanza strutturato. L’Egitto ha 
anche caratteristiche proprie: gli eventi del Sinai di 
agosto lo dimostrano, ma ripeto, si tratta più di una 
problema di sicurezza. La Libia nonostante gli sforzi 
fatti è per molti versi ancora terra di nessuno, e se ne 
pagano le conseguenze.

Lei ha visto il trailer del film in questione? 
Certamente, e ne ho visto anche la superficialità di 
contenuti e di mezzi. Ma questi gruppi sono costitu-
iti da persone che hanno perso la ragione.

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

“Usarla” per prendere di mira la Casa 
Bianca, descrivendo addirittura un’am-
ministrazione che, fatto «vergognoso», 
invece di condannare gli attacchi «sim-
patizza con coloro che li hanno compiu-
ti». Dichiarazione rilasciata quando an-
cora non si era ancora saputo dell’ucci-
sione di Stevens, ma solo degli attentati 
al consolato di Bengasi e all’ambasciata 
del Cairo. Poi, invece di smorzare le grot-
tesche accuse, il candidato repubblicano 
è tornato ad attaccare il presidente, la cui 
risposta ai fatti di Bengasi e del Cairo 
«riflette i segnali contrastanti inviati al 
mondo» e mostra «una mancanza di 
chiarezza nella sua politica estera».

Contemporaneamente, si vedeva in 

azione un Obama decisamente presiden-
tial, che dal Giardino delle rose della Ca-
sa Bianca, con al fianco Hillary Clinton, 
si rivolgeva alla nazione scossa, attento a 
non alimentare e a cavalcare lo shock e 
la paura, come avrebbe fatto 
il suo predecessore repubbli-
cano, ma pesando le parole, 
mescolando la fermezza del 
commander-in-chief («Giusti-
zia sarà fatta») che invia un 
contingente di marine in Li-
bia per proteggere i cittadini 
americani, con la visione po-
litica di chi rinnova il soste-
gno a un paese ancora alle 
prese con i lunghi postumi di 
una guerra civile e a un governo che deve 
la sua stessa esistenza agli americani 
(«Lavoreremo insieme con il governo li-

bico per portare davanti alla giustizia 
coloro che hanno assassinato la nostra 
gente»).

Nella percezione, da parte degli elet-
tori, le reazioni all’attentato di Bengasi 

non fanno che confermare i 
profili dei due sfidanti messi 
di fronte a una crisi interna-
zionale. Obama insiste sulla 
sua visione più politica nella 
gestione di un evento straor-
dinario, come una sfida alla 
sicurezza americana, e, più in 
generale, nella relazione con 
il complicato scenario medio-
rientale, ancora in grande fer-
mento. Romney appare preda 

dell’ala più oltranzista del Partito repub-
blicano e sembra la replica, perfino peg-
giore, di George W Bush, nel suo primo 

mandato, telecomandato da personaggi 
inquietanti come Dick Cheney, la figlia 
Liz Cheney, John Bolton. Personaggi che 
lo consigliano perfino, nelle ore che im-
mediatamente seguono una tragedia co-
me quella di Bengasi, di attaccare frontal-
mente il presidente, contro la tradizione 
che finora imponeva un’unità formale 
dietro la bandiera a stelle a strisce e colui 
che la rappresenta a nome del popolo 
americano.

Ma, se qualcosa producono, simili 
sortite, è di confermare l’inadeguatezza 
del personaggio o, comunque, sembrano 
rispecchiare lo stato di disperazione che 
ormai regna nel campo repubblicano, do-
po che anche gli ultimi sondaggi rimar-
cano il distacco acquisito dal presidente 
democratico dopo la convention di Char-
lotte (50 per cento contro il 44 di Romney, 

presso gli elettori registrati, secondo Wa-
shington Post). Ancora più significativo, e 
più allarmante per i repubblicani, è quel 
che emerge da un rilevamento Reuters/
Ipsos sulla direzione del paese. Se ad 
agosto il 31 per cento degli americani ri-
teneva che il paese è nella giusta direzio-
ne, mentre il 64 per cento diceva il con-
trario, a settembre è il 39 per cento a 
pensarlo e il 55 per cento a dire che l’Ame-
rica va nella direzione sbagliata: percen-
tuali ancora poco rosee per Obama, ma al 
tempo stesso le migliori dall’aprile 2010.

Significa che il presidente sta ripren-
dendo quota, come anche dimostra il ri-
torno di tanti sostenitori ai suoi comizi. 
Una mobilitazione che fa bene sperare 
dopo i tanti segnali negativi, anche nella 
base democratica, nei confronti del pre-
sidente/candidato.

Assalto all’ambasciata, parla l’esperto di islamismo el Shobaki

«Gruppi organizzati
ma non è al Qaeda»
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P R I M O  P I A N O

Il governo giapponese ha preparato un piano di graduale 
rinuncia all’energia nucleare, che prevede lo spegnimento di 
tutte le centrali atomiche entro il 2030. Lo hanno rivelato ieri 
i media di Tokyo, dopo che lunedì scorso il premier 
Yoshihiko Noda aveva annunciato la presentazione dei 
dettagli del suo piano entro domani. Nelle settimane 

precedenti si era parlato di tre possibili opzioni: lo 
spegnimento immediato, la riduzione entro il 2030 della 
quota di energia nucleare al 15 per cento del fabbisogno 
totale, o la riduzione al 25 per cento entro la stessa data. La 
soluzione scelta, quindi, sarebbe vicina alla più 
antinuclearista delle tre ipotesi. Il premier Noda si prepara a 

convocare le elezioni politiche entro pochi mesi, e spera così 
di rilanciare nei sondaggi il suo Partito democratico, in grave 
crisi di popolarità. Dopo l’incidente di un anno fa alla 
centrale di Fukushima il movimento antinuclearista si è 
diffuso in tutto il Giappone: l’80 per cento dei giapponesi è 
favorevole allo spegnimento delle centrali entro il 2030.

G I A P P O N E  ■ Tokyo si prepara a spegnere le centrali nucleari. Il premier Noda: «Tutte chiuse entro il 2030»

Non è l’11/9 di Obama

Romney dà 
ascolto alla destra 

repubblicana
e sceglie la linea 

dura contro
il presidente



Cara Europa, da qualche mese, ma soprattutto nelle ulti-
me settimane, comincia a crescere in noi da sempre 
elettori del Pd (ex Pds, ex Pci, ma anche altri di altre 
culture: socialisti, liberali, cattolici) l’insofferenza per il 
dibattito su giovani e vecchi, che sembra destinato a 
turbare il partito: quasi non bastasse tutto il resto. Ne 
abbiamo le palle piene di questi mangiapane a ufo. 
Chiedo scusa se l’espressione è un  po’ dura (come sa-
pete, noi a Napoli abbiamo espressioni ben più definiti-
ve ma  indecenti per scongiurare che le cose importanti 
finiscano in mano ai criature). Voglio soltanto ricordarvi 
che, quando ero giovane e attivo nelle sezioni e per 

qualche tempo in federazione, assistevo al turn-over fra 
parlamentari: dopo due legislature, i più modesti veniva-
no destinati a compiti organizzativi e lavoravano nel 
partito vivendo con la pensione. Io e altri giovani, con 
aspirazioni a diventare deputati o senatori o consiglieri 
comunali o regionali, non siamo stati mai sfiorati, però, 
dal pensiero che, per soddisfare le nostre ambizioni, 
avremmo dovuto cacciare i Chiaromonte o gli Amendo-
la, anche perché avevamo la modestia di non ritenerci 
più capaci di loro. Un Renzi, dalle parti nostre, sarebbe 
finito a macchietta. 

SALVATORE AIELLO, NAPOLI

Caro Aiello, lei racconta una storia piuttosto comune fra quanti di noi, nei più diversi partiti della 
Prima repubblica (io ero liberale, militante nel Pli), hanno vissuto per decenni le loro esperienze 
politiche. Personalmente non mi mancavano le ambizioni: fui presentato a 22 anni al consiglio 
comunale del mio capoluogo di regione, poi vi fui capolista (e capogruppo) per tre volte (a 28, 33 
e 38 anni), nonché candidato alla camera a 29 anni ma non eletto (fui invece eletto 40 anni dopo, 
battendo il mio giovane avversario berlusconiano in collegio uninominale secco, 1996-2001). Questo 
tourbillon fra impegno politico, professionale, trasferimento fuori collegio, vita da inviato, non passò 

naturalmente senza qualche gelosia di più anziani verso di noi e di noi verso i più anziani, ma non diventò mai cafonesco 
oltraggio, come nelle burinate fiorentine, che ci fanno capire cosa intendesse Dante quanto le giudicava impastate «del monte 
e del macigno». 
È vero che siamo nell’età di Grillo e dei vaffa-day, cioè nella fase terminale della sbornia, quando ci si sente autorizzati a giu-
dicare chi deve andare all’inferno (ma è proprio un vizio) o mettere la testa sotto la ghigliottina. È anche vero che ai giovani, 
cui oggi solo poche famiglie e insegnanti riescono a dare un’educazione civica e non populista, molti politici anziani danno 
cattivi esempi: spesso confondono fra il diritto di chiunque di candidarsi a qualsiasi età, come in tutto il mondo democratico, 
confidando nel giudizio degli elettori; e il timore di sentirsi inutili fuori del parlamento, come mi è parso di legger ieri in una 
intervista di La Malfa. I rottamatori confondono fra la durata relativamente breve delle responsabilità politiche di presidenti e 
governanti in altri regimi istituzionali, e le esperienze assembleari (parlamento, consigli regionali o locali): che possono durare 
decenni, talvolta tutta la vita, come potei constatare nel 1959 al Congresso americano. Fui presentato a un leader del partito 
democratico, che trent’anni prima, nel 1919, aveva fatto parte della delegazione del presidente Willson a Versailles per la pace. 
Ritrovai quel politico dieci anni dopo, che correva per le primarie alla Casa Bianca. 
Lei ha ragione di essere esarcerbato dal veleno di cui i rottamatori d’ogni età e dimensione stanno riempiendo la pietanza del Pd, 
che rischia di diventare insipida via via che il segretario è costretto a difendersi da sabotatori interni e presunti o possibili alleati 
esterni: nei quali è indelebile il marchio della vocazione alla sconfitta. Quello che sta succedendo mi ricorda la seconda coalizione 
prodiana (l’Unione) che, partita con 12-15 punti di vantaggio sulla Destra, finì con 22 mila voti in più e poi non potè governare. E 
il Pd , come il Pdl, mi ricordano la ninna nanna di Carlo V, in cui Carducci descrive le cause della sua demenza: La discordia del 
sangue per tre rivi/ e il bulicame dei pensier cattivi/ e l’accidia degli impeti mal vivi... Che posso dirle? Spero che Bersani alzi la voce. 
Dovrebbe  ricordare che gli over da rottamare sono non gli usurpatori, ma la maggioranza del paese e degli elettori.
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Nichi, sul referendum sbagliOra l’Europa è più forte
CESARE DAMIANO

segue dalla prima

Non voglio neanche demonizzare 
lo strumento referendario ma, al 
tempo stesso, chiarire il motivo per 
il quale ritengo inopportuna questa 
scelta, soprattutto nel contesto at-
tuale. Non sfugge ai promotori del 
referendum che il 2013 sarà l’anno 
delle elezioni politiche e che, di con-
seguenza, il referendum non si 
potrà tenere. Capisco la carica sim-
bolica di questa iniziativa e la volon-
tà di avere un contenuto da sban-
dierare ma, proprio per questo, ri-
tengo che la scelta sia sbagliata 
perché abbiamo bisogno di dare 
soluzioni concrete alle questioni 
sociali che riguardano il paese, piut-
tosto che alludere a salvifiche e fu-
turibili soluzioni difficili da realiz-
zare.

Inoltre, il Pd si candida con i 
suoi alleati a governare il paese ed 
è in questa prospettiva che dobbia-
mo proporre, attraverso un pro-
gramma ben radicato nei temi so-
ciali, di correggere le riforme delle 
pensioni e del lavoro volute dal go-
verno Monti in quelle parti che peg-
giorano la condizione di vita dei 
lavoratori. Sarà dunque la via legi-
slativa quella che dobbiamo privile-
giare per indirizzare l’azione del 
futuro governo verso scelte  equili-
brate di rigore, sviluppo ed equità. 
Per quanto riguarda il merito, a pro-
posito dell’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori, penso che il compro-
messo raggiunto con il governo, 
grazie all’azione incisiva del Partito 
democratico, che ripristina la tutela 
reale anche per i licenziamenti di 
carattere economico consentendo 
un’alternativa “alla tedesca” tra ri-
sarcimento e reintegrazione nel 
posto di lavoro, vada preservato. 

Va piuttosto effettuato un serio 
monitoraggio relativo all’impatto 
della riforma sul mercato del lavoro 
reale, individuando le correzioni 
che si renderanno necessarie anche 
a seguito di un approfondito con-
fronto con le parti sociali. Una veri-
fica sul campo si rende necessaria 
perché è lo strumento più idoneo 
per trovare la giusta convergenza 
tra imprese e sindacati che, non 
dimentichiamolo, hanno già redat-
to su questa materia un avviso co-
mune trasformato in legge dalla 
camera. 

Per quanto riguarda, infine, la 
questione dell’articolo 8 del dl 
138/2011 voluto da Sacconi e con-
vertito nella legge 148 del 2011, a 

mio avviso esso va cancellato. Ab-
biamo avversato a suo tempo questa 
soluzione e dobbiamo continuare a 
farlo, non per pregiudizio ideologi-
co, ma nella consapevolezza che la 
derogabilità delle leggi e dei contrat-
ti negli accordi stipulati a livello 
aziendale e territoriale, va nella di-
rezione di destrutturare il quadro 
normativo e di regole a livello na-
zionale. Viceversa, come ha di re-
cente ricordato il presidente del 
consiglio, dobbiamo enfatizzare il 
ruolo contrattuale delle parti socia-
li valorizzando l’accordo intercon-
federale del 28 giugno dello scorso 
anno. Un’ultima notazione: quando 
si decide di promuovere una prova 
referendaria ci si deve anche preoc-

cupare di vincerla. La mia storia 
politica e sindacale mi riporta alla 
memoria il referendum del 1985, 
anno nel quale si giocò l’enorme 
partita politica della scala mobile. 
Pensavamo di vincere, ma così non 
è stato. Non ci eravamo accorti del 
grande cambiamento avvenuto in 
quegli anni nel corpo sociale del 
paese. 

Non dobbiamo commettere 
nuovi errori e soprattutto ancorare 
la nostra azione ad una forte politi-
ca riformista che guardi ai giovani 
e che si preoccupi di salvaguardare 
i diritti dei lavoratori e dei pensio-
nati con riforme che siano caratte-
rizzate finalmente dall’equità socia-
le e dalla difesa dei più deboli.

ENZO BALBONI

segue dalla prima

E ha rimosso il macigno di un blocco 
alla promulgazione da parte del pre-
sidente della repubblica. Le argo-
mentazioni svolte e motivate sono in 
linea con quanto avevo anticipato e 
finiscono per concedere un via libe-
ra, ma non senza stabilire precise 
condizioni che gli organi costituzio-
nali tedeschi – governo e Bundestag  
– dovranno pienamente soddisfare 
in attuazione della sentenza. 

Il motivo principale di doglianza 
che i ricorrenti avevano esplicitato è 
ripreso nelle motivazioni della deci-
sione  sottoforma di condizioni, per 
sottolineare che di queste si dovrà 
tener conto in sede di interpretazio-
ne e di esecuzione della politica di 
bilancio della Germania e, di riflesso, 
delle politiche fiscali e monetarie 
dell’Unione europea. 

Viene ribadito, infatti, che come 
rappresentati elettivi della sovranità 
popolare, i membri del parlamento 
tedesco debbono mantenere il con-
trollo delle fondamentali decisioni in 
materia di bilancio, anche in un si-
stema di relazioni tra governi. In al-
tre parole, i vincoli nascenti dai trat-
tati europei non possono mai andar 
contro la tutela dei diritti e degli in-
teressi fondamentali del popolo te-
desco. Pertanto, al Bundestag viene 
proibito di aderire a meccanismi di 
rilevante importanza finanziaria, che 
possono trasformarsi in fardelli in-
calcolabili senza aver prima ottenuto 
un esplicito mandato da parte del 
parlamento stesso. Di conseguenza, 
la Germania non potrà accettare, 
nemmeno in forza di disposizioni di 
un trattato internazionale, clausole 
che equivalgano ad assumersi re-
sponsabilità per decisioni che altri 
stati vogliano liberamente adottare. 

Ne consegue ancora che lo stesso 
Bundestag dovrà approvare, “caso 
per caso”, ogni misura di aiuto su 
larga scala a livello dell’Unione euro-
pea che si traduca in una spesa rile-
vante, cioè in tasse per il popolo te-
desco. A tale riguardo viene precisa-
to che l’ammontare di tutte le obbli-
gazioni di pagamento che sorgono 
dal trattato resta fissato in 190 miliar-
di di euro e nulla di più, se non con 
il consenso del rappresentante tede-
sco. 

In un altro punto della sentenza 
è messo in chiaro che, qualunque sia 
la scrittura delle leggi sottoposte a 
ratifica, si deve intendere che il par-
lamento di Berlino non ha trasferito 
competenze di bilancio ad istituzioni 
europee, non avendo affatto costru-
ito un meccanismo automatico di 
stabilizzazione monetaria, ma ha 
solo aperto agli stati membri 
dell’Unione la possibilità di dar vita 
a una certa procedura sulla base di 
un accordo internazionale.

Al di là delle tecnicalità della sen-
tenza, qui adesso brevemente rias-
sunte, resta il fatto decisivo sul quale 
fino a quarantotto ore fa tratteneva-
mo il fiato, di una pronuncia positi-
va, in linea, tra l’altro, con quella che 
potrebbe adottare, in condizioni si-
mili, anche la nostra corte costituzio-
nale. 

Così è intervenuta un’ulteriore 
apertura di credito della massima 
istituzione giuridica tedesca nei con-
fronti del processo di rafforzamento 
dell’Unione europea e dei meccani-
smi economici e finanziari di cui 
questa ha bisogno per superare i 
periodi di crisi. Dunque, al tempo 
stesso, una salutare boccata di ossi-
geno e una buona notizia per chi 
crede nella necessità ed opportunità 
di costruire a breve un’Europa politi-
ca vera e propria.

Caro Bersani, come fa 

a non temere Fassina?
LO AMMETTO, ho deciso che non sarei 
diventata comunista il 9 maggio 1978, 
quando durante un’assemblea di studenti 
delle scuole superiori della città in cui 
studiavo, alla notizia data concitatamente 
interrompendo l’oratore di turno, della 
morte di Aldo Moro, i comunisti, si sono 
alzati in piedi ad applaudire ed inneggia-
re, in un boato generale; ricordo lo sgo-
mento del ragazzo che aveva interrotto 
l’oratore, e cercava di sovrastare il boato, 
urlando con la voce rotta, l’insensatez-
za di quell’atteggiamento, di fronte alla 
morte, comunque, di un uomo. Confes-
so, non sono diventata nemmeno altro. 
Ho atteso una ragionevole mediazione e 
quindi decenni dopo ho sperato nel Pd. 
Quindi, sperando nel Pd, domenica scor-
sa sono stata ad assistere ad un dibattito 
a Torino, cercando una speranza per le 
prossime elezioni. Invece ho trovato Ste-
fano Fassina. E chiedo, ingenuamente, 
a Bersani: perché avete paura di Enrico 
Morando (svettante quella sera insieme e 
più di Tabacci) – perché di paura si deve 
trattare, non trovo un’altra spiegazione – 
e viceversa, come potete non avere paura 
di ciò che produce Stefano Fassina? Dav-
vero vi sentite più coerenti e rassicurati, 
per il bene comune? Morando ha spiega-
to con chiarezza, concretezza e sintesi, 
senza rigiri in politichese, la situazione 
economica e politica in cui ci siamo tro-
vati e ci troviamo, cosa il governo Monti 
ha cercato di fare, cosa non ha potuto 
fare meglio, cosa potrebbe fare ancora; ha 
chiarito strumentali interpretazioni, non 
ha fatto sconti a nessuno, non ha plasma-
to false speranze, con concreta e tangibile 
competenza. Fassina, chiamato a rispon-
dere su priorità e strategie del partito per 
lo sviluppo del mercato del lavoro, non 
ha saputo dire niente; avesse detto: “scu-
sate non lo so, ci devo ancora pensare” 
avrei persino compreso, la risposta non 
è semplice; invece ha abbozzato una serie 

di raffazzonate critiche all’operato del 
governo – moderate, per non scontentare 
nessuno – distogliendosi dal punto, con 
un imbarazzante barcamenarsi tra un si 
deve rilanciare l’economia ed il lavoro e 
un mancano gli asili nido, ammantati 
qua e là da un’irreale quanto presunta 
alea (forse) ideologica; siamo rimasti at-
toniti; sono banale, ma noi, signor Ber-
sani, noi vorremmo sapere da lui, da voi, 
non cosa c’è da fare, quello lo sappiamo 
tutti, ma come farlo, concretamente e 
realisticamente; invece siamo rimasti 
con la sensazione che chi dovrebbe rap-
presentare un possibile futuro politico 
ed economico non ha la più pallida idea 
della direzione in cui andare e soprattutto 
di come andarci. E che di fronte ad un 
Morando che potrebbe, per competenza, 
concretezza e realismo e capacità comu-
nicativa, rappresentare un riferimento 
anche per i moderati ed anche per chi 
il lavoro se lo deve costruire, si sceglie 
sempre ed ancora, uno Stefano Fassina. 
E l’apice è stato quando il diligente Lo 
Russo, chiudendo in fretta il dibattito 
sull’intervento dello stesso Fassina con 
l’affermazione che non c’era tempo per 
nessuna domanda tranne che per una, 
già precedentemente accreditata, quale 
sarà a breve la priorità del Pd, la risposta 
del responsabile economia e lavoro del 
PD é stata: «gli esodati»... applausino 
dalle ultime file. Signor Bersani, corro 
un rischio a scrivere questo? Può essere, 
ma lo voglio correre per mia figlia, che 
ha solo nove anni, che non debba un 
giorno dirmi che sua madre non ha detto 
o fatto niente di fronte ad un’occasione 
mancata, a parte impegnarsi e lavorare 
nel proprio quotidiano. Perché, citando 
Marcello Bernardi, mi chiedo come si 
possa pensare di proporre ai nostri figli 
nuovi modelli di comportamento, se non 
si respingono prima e con estrema chia-
rezza quelli vecchi. Credo perciò che la 
verità si debba dire. Certo, forse è solo 
la mia.

GRAZIELLA ARDESI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Siamo elettori del Pd
non vecchi o giovani

COMUNE DI MELITO DI NAPOLI
PROVINCIA DI NAPOLI

Ai sensi dell’art. 6 della legge 25.2.1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al Bilancio preventivo 2012 e al Conto consuntivo 2011:

1) Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti:

ENTRATE in euro in euro ENTRATE in euro in euro
DENOMINAZIONE Previsioni di competenza Accertamenti da Conto SPESE Previsioni di competenza Impegni da Conto consuntivo

dal bilancio anno 2012 consuntivo anno 2010 da bilancio anno 2012 anno 2010

- Avanzo di amministrazione - Disavanzo di amministrazione
- Tributarie 16.511.002,95 11.865.173,72 - Correnti 19.182.610,04 16.863.337,57
- Contributi e trasferimenti 730.425,29 6.495.673,56 - Rimborso quote capitale 746.590,20 671.096,57
(di cui dallo Stato) 11.173,17 6.043.129,21 per mutui in ammortamento
(di cui dalle regioni) 718.258,12 444.544,35
- Extratributarie 2.245.282,00 1.303.519,05
(di cui da servizi pubblici) 1.044.018,00 629.926,80
Totale entrate di parte corrente 19.486.710,24 19.664.366,33 Totale spese di parte corrente 19.929.200,24 17.534.434,14
- Alienazione di beni e trasferimenti 2.068.375,00 1.699.700,21 - Spese di investimento 1.625.885,00 1.538.871,52
(di cui dallo Stato) 0,00
(di cui dalle regioni) 479.950,00 364.008,00
- Assunzione prestiti 4.070.000,00
(di cui per anticipazioni di tesoreria) 3.770.000,00
Totale entrate in conto capitale 6.138.375,00 1.699.700,21 Totale spese in conto capitale 1.625.885,00 1.538.871,52

- Rimborso anticip. tesoreria e altri 4.070.000,00
- Partite di giro 5.463.536,00 1.562.039,86 - Partite di giro 5.463.536,00 1.562.039,86
Totale 31.088.621,24 22.926.106,40 Totale 31.088.621,24 20.635.345,52
- Disavanzo di gestione - Avanzo di gestione

31.088.621,24 22.926.105,40 Totale generale 31.088.621,24 20.635.345,52

2) La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunto dal consuntivo, secondo l’analisi economico-funzionale è la seguente: (in euro)

3) La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 2010 desunta dal consuntivo: (in euro)
- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 2010: Euro 4.048.462,68
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 2010: Euro 4.398.750,82
- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 2010: Euro 2.067.777,29
- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in euro)

Entrate correnti di cui: Spese correnti di cui:
Tributarie Euro 310,86 Personale Euro 80,76
Contributi e trasferimenti Euro 170,19 Acquisto di beni e servizi Euro 308,53
Altre entrate correnti Euro 34,16 Altre spese correnti Euro 52,53

Abitanti n. 38169 al 31.12.2010

Amministrazione Giustizia Istruzione Sport e turismo Viabilità Territorio Settore sociale Attività
Funz. 1 e polizia locale e cultura Funz. 6-7 e trasporti e ambiente Funz. 10 economica. Totale

Funz. 2-3 Funz. 4-5 Funz. 8 Funz. 9 Funz. 11-12

- Personale 1.667.008,59 505.200,00 142.600,00 0,00 0,00 402.244,79 203.000,00 162.300,00 3.082.353,38
Acquisto beni 2.155.935,76 204.100,28 861.302,96 10.097,00 683.960,00 7.148.270,90 702.304,52 60,00 11.776.031,42 
e servizi
Interessi passivi 322.453,30 29.378,72 60.185,16 70.862,29 12.554,74 53.500,95 23.135,32 572.070,48
- Altre spese 531.829,07 33.600,00 119.843,00 4.250,00 0,00 110.838,93 616.921,29 15.600,00 1.432.882,29
Correnti

- Investimenti 376.853,00 29.902,00 78.621,00 0,00 95.000,00 958.496,00 0,00 0,00 1.538.872,00

TOTALE 5.054.079,72 782.802,28 1.231.745,68 74.532,16 849.822,29 8.632.405,36 1.575.726,76 201.095,32 18.402.209,57



VALTER 
VECELLIO

A inizio anno (mancano pochi 
mesi, ormai), come tutti gli an-

ni, prima a Roma, poi in tutti gli altri 
distretti giudiziari, si apriranno gli 
anni giudiziari; come tutti gli anni, 
da anni, sarà l’occasione per un bi-
lancio dello stato della giustizia in 
Italia. Come tutti gli anni, da anni, 
la radiografia tracciata, sarà impieto-
sa, il quadro terrificante.

Non si potrà non osservare che 
nei 206 istituti di (letterale) pena so-
no stipati oltre 66mila detenuti, qua-
si la metà in attesa di giudizio; alme-
no la metà di quel 47 per cento scon-
ta ingiustamente una pena preven-
tiva: la pena preventiva, di per sé è 
ingiusta, ma l’ingiustizia diventa an-
cora più atroce quando si viene infi-
ne assolti per non aver commesso il 
fatto… Per converso, ci verrà ricorda-
to che un buon 85 per cento dei rea-
ti commessi risulta impunito: nel 
senso che non si riesce neppure a 
individuare il responsabile, saranno 

rubricati come commessi da “igno-
ti”. Un fenomeno talmente diffuso 
che spesso il cittadino, consapevole 
della situazione, rinuncia anche al 
fastidio di denunciare il furto, lo 
scippo. Farlo, quasi sempre si risolve 
in una perdita di tempo e in un con-
tributo alla raccolta di dati per le 
statistiche. Se ne ricava che quel mi-
nimo di efficienza nelle galere e nei 
palazzi di giustizia (davvero mini-
mo!), lo si deve al sostanziale e più 
generale fallimento e inefficienza in 
cui versa l’intero mondo della giusti-
zia: che se per artificio accadesse un 
giorno che tutti i reati, o anche solo 
la metà, avessero un nome e cogno-
me, in appena cinque minuti tutte le 
carceri e i palazzi di giustizia letteral-
mente esploderebbero.

Per tornare alle carceri: quegli 

oltre 66mila detenuti, colpevoli o in-
nocenti che siano, sono rinchiusi in 
carceri che ne dovrebbero contenere 
meno di 46mila. Il 2012 non si è 
ancora concluso, e già si sono censi-
ti 39 detenuti suicidi “ufficiali”. Negli 
ultimi dodici anni, i suicidi in carce-
re sono stati 731; e una settantina tra 
gli agenti di polizia penitenziaria.

Questa è solo la faccia più dolen-
te del pianeta giustizia. Per quel che 
riguarda i tempi dei processi, la Ban-
ca mondiale colloca l’Italia al 148 
posto su 183 paesi. Siamo “sotto” 
Vietnam, Gambia, Mongolia… A 
causa dell’irragionevole durata dei 
processi la Corte di giustizia europea 
ci ha condannati un’infinità di volte, 
e comunque l’Italia tra i paesi mem-
bri dell’Unione è il paese che ha col-
lezionato più condanne. Gli oltre sei 

milioni di processi civili ci costano 
qualcosa come 96 miliardi di euro; 
secondo l’ufficio studi di Confindu-
stria questa situazione incide per 
circa il 4,9 per cento del Pil. Una si-
tuazione che spaventa e allontana gli 
investitori stranieri, deprime quelli 
italiani. Per tutelare un contratto – è 
solo un esempio tra i tanti che si 
possono fare – in Italia occorrono in 
media 1200 giorni. In Germania, 
Gran Bretagna e Francia si oscilla tra 
i 394 e i 331 giorni.

 Anche con il penale non si 
scherza: i risarcimenti per ingiusta 
detenzione (e ottenerli è un supple-
mento di pena), costano circa 46 
milioni di euro l’anno. Capitolo a 
parte quello delle prescrizioni: sono 
165mila circa ogni anno, riguardano 
anche reati gravi; è un’amnistia quo-

tidiana, silenziosa, di classe che si 
consuma da anni. Non è solo un’in-
giustizia nei confronti del cittadino 
che si vede negato un diritto – quello 
alla giustizia – di cui ha diritto; è 
anche un ulteriore, gravoso, costo 
sociale: altri 84 milioni di euro l’anno 
che se ne vanno in fumo. Sentite 
dire qualcosa in proposito dai fieri 
avversari del provvedimento di am-
nistia, quello vero, con regole preci-
se e studiate e varate alla luce del 
sole?

La domanda è per Pierluigi Ber-
sani, ma anche per Matteo Renzi, 
per Antonio Di Pietro, Nichi Vendo-
la, perfino Beppe Grillo: a tutti colo-
ro che chiedono fiducia per un cam-
bio di rotta dopo gli anni dello (s)
governo berlusconesco; ma può es-
sere estesa ai compilatori di pro-

grammi elettorali e di governo, i 
commentatori, editorialisti, titolari 
di rubrica: perché di tutto parlano e 
scrivono, ma su questo non una pa-
rola? E se la proposta di Marco Pan-
nella di un provvedimento di amni-
stia per mettere in moto il meccani-
smo virtuoso che faccia scattare quel 
processo di riforme necessarie e ur-
genti, non la si ritiene giusta, ade-
guata, praticabile, quale altra alter-
nativa credibile e perseguibile? Co-
me diceva il vecchio soldato traccian-
do la linea: «Hic Rhodus, hic salta».  
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Il servizio civile? Facciamolo “civico” e obbligatorio

Cari Bersani, Renzi, Grillo ecc.: 
se l’amnistia no, allora cosa?

GIANLUCA
REALE

Marco Venturino, medico-scrittore che dirige la 
divisione di Anestesia dell’Istituto di oncolo-

gia di Milano, suggerisce di utilizzare come criterio 
di selezione dei ragazzi che vogliono entrare a me-
dicina un periodo di volontariato in ospedale. A 
contatto con malati e pazienti. Un’espe-
rienza sul campo per maturare un’attitu-
dine. L’idea, seppure qui circoscritta alla 
selezione per l’accesso all’università a 
numero chiuso, non è peregrina. Tutt’al-
tro. Innanzitutto perché inevitabilmente 
dovrebbe essere legata al merito, e poi 
perché è una “prova d’impegno”. E svol-
gerebbe una funzione anche e decisa-
mente culturale: fare misurare i ragazzi 
con la realtà e la dedizione a un compi-
to.

Un’idea che in questi anni di spending review e di 
bilanci degli enti pubblici ridotti all’osso, potrebbe 
tornare utile all’intero sistema paese. Soprattutto 
nell’ottica in cui dovremo sempre più adottare il 

kennediano “cosa puoi fare tu per il tuo paese?”. C’è 
infatti bisogno di una nuova idea di partecipazione, 
che evidentemente la politica non è stata ancora in 
grado di generare, ma che le ristrettezze economi-
che della pubblica amministrazione potrebbero 
imporre. L’idea di richiamare la popolazione a un 
impegno diretto. Una volta c’era la leva militare, che 
volente o nolente, costringeva i giovani maschi a 

prestare servizio per lo stato per un an-
no della loro vita. Non che il servizio 
militare fosse particolarmente produtti-
vo, in verità. Sicuramente di più, dal 
punto di vista del beneficio collettivo, lo 
è il servizio civile. Che oggi però è sol-
tanto un’opzione. Sarebbe utile che non 
lo fosse. Che diventasse anzi un servizio 
obbligatorio.

Potremmo chiamarlo “servizio civi-
co”. Un anno, o sei mesi, in cui i giovani 
italiani, maschi e femmine, vengono 

cooptati dagli enti del proprio territorio per svolge-
re mansioni utili alla collettività locale, ognuno in 
base a quelle che sono necessità e attitudini. Per 
esempio, ausiliari del traffico, giardinieri, aiuto 

all’assistenza sociale, controllori, assistenti negli 
uffici pubblici, pulizie di edifici e strade. Piccoli 
ruoli operativi sul campo di cui sempre più le am-
ministrazioni locali hanno bisogno, oggi che i di-
pendenti vanno in pensione e non vengono rimpiaz-
zati.

Una mission impossible? Non è detto. Perché il 
beneficio di una “rivoluzione” di questo tipo è du-
plice. Va da sé che, se bene organizzate, 
queste forze di supporto permetterebbe-
ro di gestire molto meglio città e territo-
ri comunali. Ma il vantaggio primario 
sarebbe culturale e sociale. Una forma-
zione civica fatta sul campo vale innu-
merevoli volte quanto scritto nei libri di 
scuola, che sembrano propinare concet-
ti per lo più astratti se non si vive in un 
contesto socio familiare che li mette in 
pratica. L’impegno concreto al servizio 
della propria collettività potrebbe redi-
mere i bulli e sensibilizzare gli strafottenti. Inse-
gnare che una comunità è fatta dal reciproco rispet-
to delle regole. Un apprendimento che soprattutto 
al Sud è quanto mai necessario e formativo. E che 

col tempo formerà i nuovi italiani, più inclini al 
bene comune e alla cosa pubblica.

E i costi? Obietterà qualcuno. Potrebbero essere 
contenuti, se il servizio civico venisse organizzato 
su scala comunale, con ognuno “chiamato” nel pro-
prio comune di residenza o di domicilio. Bastereb-
be uno sforzo organizzativo. Ma il paese potrebbe 
trarne un grande vantaggio. Nell’immediato e nel 

futuro. Un servizio civico del genere 
sarebbe anche un investimento sugli 
anni a venire e sulle nuove generazioni. 
A maggior ragione se accompagnato da 
criteri di merito (punteggio finale) con 
l’assegnazione di crediti spendibili in 
carriere scolastiche e universitarie, nei 
concorsi pubblici (quando ci sono). Ma, 
probabilmente, anche nei curricula lavo-
rativi. Perché chi ha svolto bene il pro-
prio impegno civico non può che essere 
guardato con maggior favore da un’azien-

da che vuole assumere.
Massimo D’Azeglio è ancora attuale: «Abbiamo 

fatta l’Italia, ora dobbiamo fare gli italiani». Il per-
corso è tutt’altro che finito.

Potrebbe tornare 
utile all’intero 
sistema paese:
c’è bisogno di

una nuova idea 
di partecipazione

Non è 
impossibile: i 

costi sarebbero 
contenuti e il 

vantaggio sarebbe 
culturale e sociale
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David Sassoli e i colleghi

della Delegazione del Pd

al Parlamento europeo

sono affettuosamente vicini 

alla carissima Patrizia Toia

e alla sua famiglia 

per la perdita 

della adorata mamma
Teresa



STEFANIA
CARINI

La partita su Raiuno, il telefilm cri-
me su Raidue, la nuova edizione 

di Ballarò sempre identica a se stessa. 
E poi Forrest Gump su Rete 4, su Ca-
nale 5 la nuova stagione del pulp trash 
L’onore e il rispetto, su Mtv il cult gene-
razionale Voglia di Vincere. C’era tutto, 
tranne la commemorazione in prima 
serata dell’11 settembre (qualcosa si è 
visto in seconda serata su Raidue). 
Anche la memoria passa di moda. In 
mancanza del ricordo, ci affidiamo 
alla premonizione. A marzo 2001 an-
dava in onda su Fox la prima puntata 
di The Lone Gunmen, spin off di 
X-Files di Chris Carter, ancora inedi-
to in Italia. La serie aveva come prota-
gonisti i tre geek, ossessionati dalle 
cospirazioni governative, che nella 
serie madre aiutavano Mulder e Scul-
ly. Ebbene, in quell’episodio, si ipotiz-
zava un attacco aereo sulle Torri Ge-
melle organizzato dal governo ameri-
cano per avere mano libera sul resto 
del mondo. 

L’abbiamo scritto tante volte: il 
cinema e la tv avevano previsto possi-
bili attacchi spettacolari. Di più: gli 
attentatori hanno preso spunto pro-
prio da quell’immaginario per creare 
uno scenario apocalittico ad uso e 
consumo di tutte le televisioni mon-
diali, ambientato proprio nel set na-
turale di tanti film e telefilm, New 
York. Ma quello che ci dice questa 
puntata è molto di più. E spiega in 
parte molte teorie complottistiche 
sorte dopo gli eventi. Perché il clima 
del 2001 è anche figlio degli anni ’90, 
dominati a livello di immaginario 
anche da X-Files e dai suoi derivati. 
Chris Carter, uno dei primi autori 
televisivi ad essere conosciuto inter-
nazionalmente, creò una serie dedi-
cata all’essenza stesso del mistero, 
rimaneggiando quasi tutto l’immagi-
nario occidentale. Tutto questo si po-
sava tra l’altro su un assunto di base: 
trust no one. Non ti fidare di nessuno, 
e tanto meno del tuo governo. Gli 
anni ’90 portano con sé la caduta del 
muro, di certi schemi geopolitici, di 
certi segreti o pseudotali. E così, come 
ogni crollo di un sistema, anche un 
senso di inquietudine, che sfocia nel-
la paranoia. X-Files con i suoi derivati 
ha descritto anche questo degli anni 
’90, immaginando l’inimmaginabile. 
Più che l’aver predetto l’11 settembre, 
è interessante che abbia ipotizzato il 
complotto governativo. Che abbia 
cioè predetto la catastrofe dandole 
una sua lettura “non ufficiale”. Perché 
quello è il mood degli anni ’90, che 
influenzerà anche il 2001: trust no one. 
La genesi delle reazioni complottisti-
che all’11 settembre non può essere 
spiegata senza l’inquietudine degli 
anni ’90, e senza le opere del cantore 
immaginifico di tale inquietudine, 
Chris Carter.

LUCIANA
MATARESE

Leggi Noi siamo infinito e pensi a 
Shakespeare, alla materia dei sogni 

e cose così. Sbagliato. La conclusione è 
indotta da una trasposizione a dir poco 
fantasiosa dall’inglese The perks of being 
a wallflower, il titolo del libro dello sta-
tunitense Stephen Chbosky che fa da 
sceneggiatura al film in uscita negli 
States. Nelle nostre sale la pellicola, 
prodotta tra gli altri da John Malkovich, 
arriverà ad ottobre, ma ha già suscitato 
curiosità. Per la scelta di affidare la regia 
a Chbosky, l’autore del romanzo da cui 
è tratto, e il ruolo da protagonisti a due 
giovani promesse dello star system. 
Logar Lerman – noto per aver interpre-
tato nel 2010 il film Percy Jackson e gli 
dei dell’Olimpo – sarà Charlie, l’adole-
scente voce narrante della storia, men-
tre Sam, la ragazza dell’ultimo anno di 
cui si innamora, sarà Emma Watson. 
Più d’uno si chiede se l’attrice britanni-
ca sia riuscita a scrollarsi di dosso la 
saccenza della Hermione harrypottia-
na. Noi, invece, siamo curiosi di vedere 
se il Chbosky regista riuscirà a rendere 
sul grande schermo quell’odore di ado-
lescenza di cui sono intrise le pagine 
del Chbosky romanziere. Noi siamo 
infinito certo non aiuta. 

Quasi quanto Ragazzo da parete, 
il titolo con cui nel 2006 Frassinelli ha 
pubblicato in Italia il romanzo episto-
lare, caso letterario tradotto in 13 lin-
gue, uscito negli Stati Uniti nel 1991, 
dove ha ispirato migliaia di blog. Non 
una storia di un bellimbusto da poster 
come potrebbe far pensare la tradu-
zione maldestra di The perks of being a 
wallflower che in italiano vuol dire La 
fortuna di essere una tappezzeria, dove 
“tappezzeria” sta per “persona timida”. 
Anche se, sebbene non riveli il suo 
nome e si firmi Charlie, il protagonista 
non è propriamente un timido. È un 
adolescente un po’ porco con le ali un 
po’ più piccolo e studioso di quell’Hol-
den Caulfield al quale, pur non avendo 
Chbosky debiti verso Salinger, spesso 
il pensiero corre durante le 272 pagine 
del libro. Storia di un anno in cui 
Charlie racconta via lettera ad un ami-
co la sua “iniziazione” al mondo degli 
adulti. Con lui impareremo ad osser-
vare dietro le quinte dell’apparenza, 
dove spesso ci aspettano segreti incon-
fessabili. Charlie stesso ne ha uno, che 
rimuoverà solo quando guarderà in 
faccia il dolore. Romanzo di formazio-
ne ma non generazionale, The perks of 
being a wallflower, per i temi che affron-
ta, per i libri e le musiche che scandi-
scono l’anno del ragazzo tappezzeria, 
dovrebbe essere letto nelle scuole. E 
invece, proprio perché parla di sesso, 
droga e rock ‘n roll ai tempi del liceo, 
negli States è stato vietato e contesta-
to. Ora il film lo rende di nuovo attua-
le e speriamo non lo banalizzi troppo. 
Più di quanto, in Italia, abbia già fatto 
il titolo.

L’11 settembre 
previsto

da X-Files

Chbosky
regista

ci stupirà?

La teledipendente Cinema e letteratura

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Non è che le cose andassero meglio quan-
do nei boschi della Pennsylvania si sentiva 
il “fischio del Duquesne” (che potrebbe 
essere un treno, ma anche il fischio dell’ac-
ciaieria della cittadina omonima, pronun-
ciata “dukéin”, una delle più grandi del 
mondo e che chiuse nel 1933 durante la 
depressione), ma adesso almeno siamo 
liberi di averne nostalgia, trasformarlo in 
una steel guitar lamentosa, cantarci sopra 
una canzone solo in apparenza svagata e 
accattivante.

Solo in apparenza, per-
ché Tempest comincia come 
un invito a un ballo ma non 
c’è bisogno di arrivare alla 
penultima canzone, quella 
che dà il titolo al disco, per 
accorgersi che il ballo è sul 
ponte del Titanic. La pri-
ma parte del disco è carez-
zevole, piacevole, ingan-
nevole. Il vecchio marpio-
ne ci vuole far credere che la sua vita co-
mincia dopo mezzanotte (“Soon after 
Midnight”), e che «per te mi sono fatto la 
salita, ma tu per me dovrai farti la discesa» 
(“Narrow Way”). Se “Pay in Blood” sta 
giusto sulla soglia dell’inferno, con la ter-
rificante “Scarlet Town”, la città dove le 
strade hanno nomi «che non si possono 
pronunciare», cominciamo a scendere i 
gironi, e il viaggio non è per tutti, anche 
se tutti lo dovrebbero tentare. Sì, “Early 
Roman Kings” (forse il nome di una anti-
ca gang di New York) è una rivisitazione 
di “I’m a Man” di Bo Diddley, ma davvero 
si possono recensire “Tin Angel”, “Tem-
pest” e “Roll On John” (la finale, toccante 
elegia per John Lennon), dopo uno o due 
ascolti? No, bisogna lasciarsi assorbire e 
ossessionare, farsi deludere ed esaltare, 
rimanere esasperati dalla lunghezza delle 
canzoni o ipnotizzati dalla voce ormai non 
più di questo mondo e dalla stupefacente 
tavolozza fonetica dei testi (per i significa-
ti c’è tempo, se mai ci arriveremo).

Chi è oggi Dylan? Che filo fragile o 
tenace lo lega ancora al ragazzo di ventun 
anni che scriveva “Blowin’ in the Wind” in 
cinque minuti seduto a un tavolino in un 

caffè del Greenwich Village e che ha sem-
pre avuto ragione a dispetto di tutti quelli 
che ne sapevano più di lui? («Bob, ma che 
canzone stupida!» gli disse Dave Van 
Ronk, il folksinger che anche Dylan idola-
trava, ma non fino al punto di seguire i 
suoi consigli). Le canzoni di Tempest ricor-
dano a volte, ma non molto spesso, le 
epiche tempeste del passato. “Pay in Blo-
od” ha scambiato qualcosa sottobanco con 
“Just Like Tom Thumb’s Blues” (1965) e 
“Long and Wasted Years” deve essere la 
cugina di “Brownsville Girl” (1986), ma 
non si riesce più a capire quale brano è 

stato scritto prima e quale dopo. 
Una volta le canzo-

ni di Dylan sconcertava-
no perché non si capiva 
da dove venissero. Oggi 
lo sappiamo, venivano 
dal futuro. Ogni poeta, 
così si dice, inventa i suoi 
predecessori, costringen-
doci a leggerli con altri 
occhi. Ma Dylan non ci fa 
veramente sentire Woody 
Guthrie, Hank Williams, 

Robert Johnson o Buddy Holly in modo 
diverso. Se li ascoltiamo sperando di capi-
re da dove viene Dylan sbagliamo direzio-
ne. L’unico antenato del Dylan del 1962 è 
il Dylan del 2012. Il tempo voleva che 
Dylan gli si sottomettesse, facendosi di-
struggere da valori dissennati o maturan-
do ambizioni insane, le stesse che portano 
onesti e invecchiati canzonettari a voler 
scrivere orribili musical, opere e sinfonie, 
o che li fanno finire a Las Vegas a shake-
rare un medley dei loro greatest hits per 
un pubblico abbacinato dai lustrini. Dylan 
invece ha preso il tempo per il collo e 
gliel’ha storcicato, ha truccato le carte del 
prima e del dopo e anzi le ha proprio 
ignorate. Come quell’altro inventore di se 
stesso che a una platea sbigottita di due-
mila anni fa disse che ancora prima che 
Mosè nascesse lui già era, così Dylan ci sta 
dicendo dal 1997, quando è uscito Time 
Out of Mind: dove voi siete, io sono già 
stato; dove volete che io ritorni, è da lì che 
sono appena venuto; e dove vado io, è 
dove voi non arriverete.

Oppure c’è un altro modo di racconta-
re la vicenda di quest’uomo assurdo che a 

settantun anni scrive una canzone di 14 
minuti e 45 quartine rimate, basata su una 
melodia della Carter Family (un vero ca-
polavoro di tortura minimalista, da ascol-
tare insieme agli interminabili quartetti di 
Morton Feldman e agli edifici diatonico/
modali di Philip Glass), per raccontarci 
l’affondamento del Titanic come puro act 
of God, come in inglese si chiamano le 
catastrofi naturali. Mettiamola così: all’ini-
zio degli anni Novanta il produttore Jack 
Frost (il nome che Dylan usa per prodursi 
i suoi dischi) scopre un folksinger squat-
trinato che va in giro a cantare vecchi rot-
tami come Barbara Allen o Golden Vanity 
e gli fa incidere due dischi di folksongs, 
Good As I Been To You e World Gone Wrong, 
che vendono il necessario per pagare le 
spese. Qualche anno dopo il folksinger 
squattrinato gli porta uno scartafaccio di 
canzoni sue. Jack Frost è perplesso, le fa 
vedere a Daniel Lanois e insieme si dico-
no, perché no? Mettiamogli un po’ d’atmo-
sfera e vediamo come va. È così che Time 
Out of Mind vince il Grammy, che “Things 
Have Changed” vince l’Oscar, e che Love 
and Theft, e poi Modern Times, e perfino 
Together Through Life, che rispetto agli altri 
è poco più di una cosina graziosa, scalano 
le classifiche mondiali. Non si è mai vista 
una cosa del genere. Chi è questo Dylan? 
Dicono che non sa cantare, o meglio che 
non gliene importa. Mette ancora in rima 
honey con money. Va in giro con dei pro-
fessionisti ma li fa suonare come una ga-
rage band (non in questo disco però, dove 
Jack Frost ha inchiodato il suono che da 
sempre voleva strappare a Dylan). E di lui 
non si sa niente. Che cosa ha mai fatto 
prima degli anni Novanta, dove stava na-
scosto, che musica ascoltava? Rock, poco 
o niente, perché anche in Tempest del rock 
c’è solo l’ombra. Pare ascoltasse solo blues, 
swing, rhythm and blues, un po’ di jazz, 
canzonette melodiche della vecchia Tin 
Pan Alley, e che leggesse solo giornali 
molto vecchi, appassionandosi a fatti suc-
cessi quando non era ancora nato. Solo 
che per lui non erano affatto vecchi. Erano 
notizie dall’avvenire, cose che dovevano 
ancora succedere e solo quando le avrebbe 
cantate, come l’affondamento del Titanic 
giusto cento anni dopo, sarebbero accadu-
te davvero.

-

la sua vita co
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In vista del viaggio di 
Benedetto XVI in 
Libano, Lindau 
pubblica Tribolati, ma 
non schiacciati, storie 
di cristiani in Medio 
Oriente raccontate 
da Rodolfo Casadei.

Diritti umani
L’ultima estate di Catullo 
di Alessandro Banda 
(Guanda) non è una 
ricostruzione storica, 
ma un sogno sulla figura 
del poeta, intessuto 
di mille citazioni 
e riecheggiamenti.

Narrativa
Non è un compito 
semplice essere 
mamma ai giorni nostri. 
E La mamma perfetta 
non esiste (Kowalski). 
Kristine Carlson dà 99 
consigli per ritrovare 
serenità in famiglia. 

Psicologia
L’universo del tango 
sbarca all’Auditorium 
Parco della Musica di 
Roma. Buenos Aires 
Tango inizia stasera 
con Racconto tanguero 
del Cuarteto La Borbona. 
Fino al 21 settembre.

Spettacoli
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C U L T U R A

Tempesta
dylaniana

Con il nuovo album il menestrello di Duluth sorprende ancora


